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MONS. LVIGI MARIA REZZI 

PROFESSORE , 
DELL' ARCHIGUnfASIO BOMiUlO 

' BUUOIECARIO DELU BABBERINUHI 



DOMENICO MOBEHl 

Oe ora per la prima volta, 
Illustrissimo e Reverendissimo 
Monsignore, escono per mezzo 
mio a|la luce del giorno queste 
tre compendiose Vite de' tre no- 
stri sovrani scrittori, Dante , Pe- 
trarca , e Boccaccio , composte 
da Filippo di Matteo Villani, 
nipote dell'iinmortal Cronista, a 
Voi se ne dee sp:;cialissima ob- 
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bligazione . Tali , e tante sono le 
mende , e 1 difetti del manoscrit- 
to Gaddiàno, or^ Laurenzìano , 
che le contiene , massimamente 
risgaafdo alle -pifinw ■<!««, che 
senza l'aiuto di altro codice della 
Barberiniana, a cui si degnamen- 
te presedete , . v 
E dico il ver, senza color rettoricì^ 
eraaifatto impossibile in parecchi 
luoghi di esse sanarne la leeio- 
jie, viaiata per lo piti dall' igno-; 
ronza, e saocenterìa degli 'anta- 
tmeoai,' più deU'oro avidi che 
■dell'onore. Appena dunque giun» 
«ero a Voi i miei preghi, avrate* 
rati, e fiancheggiati dal Domane 
;alnico Francesco Cancellieri, ten- 
dcuti allo GDopo dì averne im 
esatto confronto, che V®i con' 
soiniaa gentilezza, e soUecitudl- 
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1» 
«Ift/gK .««9iajli9te4 Kw eWoi ptr- 
tW» Vi ai*te, i5(Hitet««Ì0 #' .coir. 

P^irt?, twMa, dal todiee itiU" 

lesM Vi ente (kt» ìi..p«na di 
IrgsQwveé* pe» incero la vite del 
Petrarca» perchè tsoppcdiretsai 
Belk IbaHMae dai que& del ctudv 
ce Gaddiano, e poi l'alliia del 
B«ec»faya . Ni da ctó far? Vi hat 
piuitA rìteouta la tttrittuiia dek 
. codiee ioalagevok) a pveetamen^ 
Ui oilqvaria» cbs 9b£a appoiitei ht 
sola cagione» per cui «aq otteon 
ni dal defunto Vostro antecesso- 
re) e mio Amico, Guglielmo 
Manzi , quel che orasi largamen- 
te ho da Voi conseguito . 
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Egli è pertanto un vero debi- 
to di giustizia, e di gratitudine , 
che io V" intitoli questeVite, cor- 
redate da me all'uopo, per quanto 
hosaputo , di note , e Vi auguri 
di cuore lungo ozio, e salute ac- 
ciò prosegniate a vantaggio del- 
l' Italiana Letteratura i dotti sta- 
di, ed erudite ricerche sopra i 
pregevoli codici di codesta ce- 
lebre Biblioteca , specialmente 
su quelli, che contengono la Di- 
vina Commedia (U Dante, e Com- 
menti sopra la medesima , dai 
quali Yi augurate di poter trarre 
importanti soccorsi a maggiore 
illustrazione di essa . 
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AL 
BENIGNO LETTORE 



irle odn lusinga amblzicm di gloria , 

Ma amor di patria soV mi sprona, e desta: 
quindi è , c?ie se si dì /recente le mia 
cure rivolgo le pia sollecite y Benché de- 
holiy onde renderla e piti temuta, e pia 
rispettata , e immune , sarei per dire , 
dagli assalti del f invidia^ e dal raglio 
irrequieto, e] maligno dei di lei detrat- 
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tori , credo di non far diversamente da 
(juello y che 7 nattitfa^ istinto ci . detta 
di sempre amarla, e difenderla , qual 
secon4tK wm^^y Fin, ^ (U ti fatto 
mio proponimento rwn mi ha mai potu- 
to un si deforme vizio allenare , né mi 
trattiene dal dar di tanto in tanto nuo- 
vi saggi di mio trasporto verso di lei ( i ). 
£d infatti per questo motivo , mal com- 
portando , che per st tunga stagione an- 
dasse perancke impunita la non mai 
espiata audacia del celebre Antonio Lu- 



(i) Si fitto diaprezzo ce lo ineulci ineora l'ìm- 
BioruI ooitro Satirico io qaell'aoreo sno libro De 
LiUratorum homtnum invidia, il qiulei p«cch£ di 
tatti ■>>'• portata, è «tato per U prima volta tfBjipV-- 
toiai;ii|««.7omnt,4 il («bUjQKatf^ cU* iW>» 
più . L' ettisioDe A oiavcan^e di tutte Ig note tipo|r*- 
fiche, madi'cettoio IO, cbe ftoo dkl i8*i- ella era 
gik piibb£c«tft Aa Bjatagfia dal ItobUi ; eone a>9oa«- 
•oto.^U«H^Wmn««M*tMO A <^ •^•D Su 
Luigi Jtfuvv q» ^««liei^iM Qwn4(tPi|dl|ilit< ckUk 
Crnici.e dotto uromotore della E^ì^raGa Toaeao^, 
su di che ha gii dot^ molti e mohf «aggi detino Tt- 
,lore .Qi)itaaM«»i:i^ 
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«co da P^ieffnta , che tante vtnnHà cojt' 
irò di lei ingiurie, ed Qltraggi in un s,u9 
'fritto , mi tKfinsi , e non è guari , di 
tutti il primo , a frànte dì non Itevi im- 
previsti ostacoli , a scioverare dalle te- 
nebre la ben meritata sanguinosissima 
riipo$tn sCfltta in di fei difesa^ e cot^- 
tPù si rihaJda maledice dal celehret nostra 
Coluceio Salitiati Segretari» della jRe- 
pttòblica Fiorentina, ed uno dei più. va- 
lenti scriitQri della età sua (i). iVe, per 
vtttìr4 pik da 9i<im9 a tèrnpi ttottri ^ ha 
trasottrato di tenete con petti» impavido 
f istesso contegTiO ^e t istesso finguag- 
^ìq ^ e di avvilire cot . motteggio , e di 
j^oficxm r imsoi^ntfi orgoglio di chi ardì 
éa frenetio9r mamoiitetters sì vilounte 



(')Q«Mt'Op«r« |IMt»tB rpMMÌl MglHOU tiuWt 
fcv«*Ni« Lìrù CoiufXH SaUlati Htip^Flor. « 5«- 
«Mtù in ^(Uswun LmHhun Fiemiittam d» «n- 

Flonirtimk srpi* iSti^ptamt t8>A. in jf. ««a IW 
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in riputazione , e la celebrità del nostro 
ìmmortal Fidia , 
Michel più che merlai, Aogel divÌDo(t), 



{0 ^flT <1 meschina mia difeu a^ittoiinuerìtflvoli 
furono le lodi, che me ne «enoeTO dal Stg. GaV. Cico- 
gnara. Qaeali a pag. -.igS* delT.». della Storia dttla 
Scaltara ttuA dice : Si mosiero in Toscana a di- 
fendere da questi libelli (di Roberto Freart. e di 
Franceaco Milizia) il divino Michelangiolo dad 
tetantissiiUi, e dòtti cultori delle teorio di ^aesti 
tìadH il Sig- Cav. Onofrio Boni , e il Sig. Cam 
Moretù. It primo ec. Scrisse il >eeoado un» D<a* 
aeriazloiie iiiotico-rrìtica delle tre sontaote Cappelle 
Medicee sHnale bella Imp. Basìlica di S. Lorenzo. 
Firenze \Z^i. (libro yi.om* e\ dice altrove, assai 
benfatto, gìaditioto, pieno dì critiea , e dì buone 
notieie }, e in ifìusta ebbe ppr oggetto prineipaU 
mente , dopo aver itluslratl questi egregìi^ mo- 
numenti , dì rintutsare quanto aveva scritto H 
Milizia intorno ai lavori di Michelangelo eoit 
modi pieni di tanto sarcasmo p e basso di- 
sprezzo , che nelle opere estese per istruire ^ a 
per illustrare imparzialmente te produzioni de- - 
gli uomini di geniOf non possono tollerarsi, ji- 
mendue questi Scrittori Toscani vendicarono anf - 
piamente il divinoMichelangelofi gtifurono eam^ 
pioni valorosissìmit ma l'amaro delle indicate con* • 
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« di menomar lajama di un Cosimo Pa- 
dre delta^ Patria , tf un Anton Maria 
Salvinif uno dèi piti granài letterati 
non sol di Toscana^ ma. (T Italia tuttOy 
e di tanti altri , che qui rammentar non 
voglio y pel quali i /asti nostri se ne 
vanno a tutta ragione superbi j e 
Quaùto gira la terra a loado a loodo 

Luogo alcuao non v' ha 
in cuiil nome loro non ne risuoni altamen- 
te . Si ardi perfino ti dì nostri , ma con 
sinistro successo f da penne insane si 
<f Italia , che dOltremonte di porre 
in gualche discredito t inarrivabile va- 
lore ^ e magistero de' tre nostri sovrani 
scràtori f Dante , Petrarca f e Boccac- 



iHr« ^<^ tatmentB ptr se rihuttaaU,ek$ saapui4- 
ro anche riipartaUlo di porre la lancia in retta 
per difenderlo, non sarebbe per ciò rimana meno 
splendente la verità ; lodevole però sempre i tfuel- 
Pamar di patria, che ti determinò a tali imprese, 
come tifile, e presioia la loro eruditone nella 
compilate memorie. Noa con minore imp^DO no 
pr»ì io Begaito nel T. ii. dclU Itutria di 5*. Lorea} 
» la difeu dì A gnmd' aomo . 
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cio,auti hca Miri iexk'preao^twifO' 
r^ pv me:Ka di im^get^wal^di$p.i*^ziq<^ 
« per fp»Ka , ■ 

q«»i «Q«»»»i cispoad^r ne? siooo , 
lE. i/ifatU chi ii¥i> Itili /«gge« 5f»5<» 
nouKO* e ^enfit «i» grme sdegno un 
ammano si enRtne. di sfcmp-iataggint 
racchiu&& in un ^FQU/? voiiftKe in H*| 
non è guari , ctìpiffiTici in /«ce ia..ufià 
delle più dWe,e.fnim>K <siUi. Mfali» 
Italia corttra il <iiwwio ptoetace . dH Ps^ 
trucca! JUri già, furaaa dell' ifte^sn 
iaipastti^ ma in un secvlo aJ^anit» men^ 
iUruitcf del mutm, (jlwi ii /« U. xr-^con- 
tradei inali se la prese fieraitienle Gnif 
di jK««. FraaeeAcv JUnueàm con una 
sua invettiva ms. presso di me per aver 
eglino qualificata la divina Conmedia , 
e dichiaratala poesìa da calzolai , le vite 
àegK T'omini iltustrt del Petrarca un «*• 
baldooe àaQa3Te3ÌmA,e del Boccaccio dis- 
seta, che non wppe Gcammatiaa, We,« 
dm>i hr lingua dei Lalla f fui, san eslaaf 
te fé mìe proleste, non credasi giammai,- 
che i« veglia tùnpe^no, assumere di ri- 
vendicare contro ikfiU H<H,f «fcaft oi"'^ 



^L|,l,Zedl!,GOOglC 



Xllf 

ìa di ìoto si vilipésa riputazione. lEtta 
é taimente radicata , ed assiturata , che 
"niente paventa i clamori , e i vaneggìa- 
tneAti àegt ignoranti ^ e dei presuntuosi ^ 
i (juall Comecché àvidi di gloria , e non 
avendo tome conseguirla per Ì loro scarsi 
talenti f si sforzano, ma a loro discapito^ e 
vergogna, ed anelano di perpetuare con 
si fittte mostruose stravaganze il di loro 
ntime . L' unico mìo scopo egli si è di 
trarre dalle tenebre , e dalt Obliyion» 
te due vite di Dante , e del Petrarca , 
scritte dà Filippo f^illani, nipote del 
gran Cronista , noto d' assai nelta Rè^ 
pubblica delle jLetleré per la continua- 
zione , che ci ha lasciata , delle storie 
di Matteo suo padre t e più per le P^te 
degli domini illustri fiorentini , non 
Wai fin qui comparse in luce nel loro 
vero originale, delle quali menzione fa* 
■cendo i dotti Giornalisti d' Italia nei 
T. xxxrf. pag 4o8. dicono a tutto senno 
esser elleno un MoDumeDio per più ra- 
gioni pregevole , e degoìssimo d' esporsi 
mtlo alla pubblica luce . t^el i']4']./uro- 
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DO j di loro voti esauditi neìlit mrgìior 
Jorma ^ che possa mai immaginarsi f e 
Ceditore ne fu il celebre Giammaria 
Mazzuchelti ,che tutte le arricchì df 
note interessantissime / ma non avendo 
egli mai veduto il testo latino , anzi 
ignoratane adatto l' esistenza ^ ci dette 
la Toscana \^ersione , cK et trovò in un 
Còdice Laurenziano , della quale igno- 
rai e il traduttore, e 7 secolo , in cui fu 
fatta . Tra esse vite mancano e quella 
di Dante , e t altra del Petrarca , e di 
tal mancanza non se ne sa render ra- 
gione . Che egli in realtà le scrivesse , 
t istesso autore il ce lo assicura , ben- 
ché non ne faccia specificata menzione, 
sul principio della vita di Coluccio Sa- 
lutati ; ed infatti V istesso Mazzuehelli 
ivi a pag. XX. nella nota i. ne conviene 
pienamente dicendo a tal proposito: e- 
gli scriase ( il Villani ) auche dì Dante , 
e d«l Petrarca , ma queste vite , o si sono 
peniate , o cgrrono sotto altro uoQie , 

Ma vaglia il vero non sono elleno né 
perdute , né , per quanto io mi sappia y 
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vanno sotto aUro nome^mentre due testi 
latini fi forte gli unici chenbbiansi{ i ),««* 
quali esse due vite sono comprese / da 
qualche tempo in qua e' sono a notizia 
di tutti comparsi^ e divulgati (a). P^no 
trovasi fino dal l'jSS. nella Lawenziar- 
na al Plat. ixxxix. lafer. God. aS. ap- 
partenuto in avanti alla Biblioteca Gad' 
diana, e F altro in Soma nella Barberi- 
niana, e questo con trasporto di gioia fu 
da me veduto nel i B07., ma leggermen- 
te esaminato per tansietàdi vedere tanti 
altri preziosissimi còdici , dei quali ella 
abbonda ,per la maggior parte raccolti 
dal nostro dottissimo concittadino M<if- 
Jeo Barberi ni, poi Vrbanoviti., e dai suoi 



(>) É staio detto di alcani •erltlorì, che un altro 
Codice «'li rìtroTÌ nella ViticaDB^ma ciò è faÌso,inea- 
tra fittaseae da me diligente ricerca «odo auicorato , 
che per rìud conto U tÌ sì trova . 

(9) Il Maxzuclielli a /M^. 10. dice- 5b nmn leilo 
latino di ^sta (*ite) al presente ti trova, dùgrazi» 
è^uesia, a cut sono state soggette migliaia d'ope- 
re illustri. 
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Utustrintpoii. 
tpoàà (t) , ma 
tgaai pregio t 
spurgato da tt 
tt^ltanto di m 
dn^e di notat 
tùtchè a ttttta 
M. Banàini t 
582. th^ a rfi 
ziartù ii$ mee 
MQsas alt^a&a< 
toriu» elici ^ 
5fo non Ao fra 
alcune non p 
tonali a parer 
ie sarebbero d. 
ne delC altro codice . 

Jmbedue senza varietà alcuna hanno 
il seguente titolo : Philipp! YiUaDÌ Soli- 



(OnBandEuÌRetT. ui, daliuO IbìIìm «of. 383. 
tp^ice mtìuo vena li metà d«lU priiaa dMMUdtfl 
Snolo xf., e ule Bp^nuM è il iffaùnwattt di Moafc 
Rezzi ia raparlo al codice della BarberiniaB** 
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*loréiRÌ«e , 
ì tìm fite- 
// priAio 
slr/a, poi- 
'li in essa 
ìebri per 
egli con- 
etUi alla 



M «olItMla, 
le)1it pÉttt i. 
tm eiegisge 

t tit otiosóf 
t mala opi- 
ladiirioso 



■nt: Eristi- 
tiam medi- 
mente dun 
otium te- 
U alùfuod 
'sus , vetu- 
idio. Dea 
*fo«mio si 
elit , nolit 
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xvni 
loro vita, e {i loro studi y il che senza 
lui perito sarebbe , e disperso (i) . 

L\ uno, e t altro libro nel nostro co- 
dice è diretto con doppio proemio al 



(t) In qnesto libro, non tUBÌ 6a qal triU6 dalle 
tenebre^ dice d'avere ìnTcctigito, et temput Frbit 
( Florenttae ) condilae , t^mbustfue auspiciis , et quo 
auclore opus tam grande surrexerit, quosque eni- 
xafuerit viros ìnsignes, et ijuil/us Jloruerit gestis, 
atifue temporibus , Con astai maggior criterio trattò 
sì fatto argomento Moni. Vincenzio Borghioi nei 
■noi Discoi ii istorici T. i. pag, i, e segg, il quale 
rignardo alle <io>e nostre è stato il maggior laminare, 
cha abbia STOto nei tempi gik la mia patria. Egli fti il 
primo, che coi ■aoii'iJCOrfi alzò la face [fec far lume, 
esercire di scorta a chi dopo di lui avesse voluto 
aorivere con ispirilo di buona, e wna critica la patria 
iitorìa ; e lutto ciò in virtfk della premura di aver 
ricercato, e ritrovato nella- oscuriU degli Archivi, e 
nella polvere delle biblioteche antiche memorie, le 
qnsli fino all'età sna erano siate sepolte. Di altri sia 
impegno d'esaminare se in' rapporto al predano Dì- 
scorso stili' origine di Firenze siinu tanto valevoli ^ 
ragioni addotte contro il Borgh^ni dal Barone Filip- 
po Spannaghel Biblioirciirio dell' Imp. Carlo vi. nel 
tuo pratisso Ragionamento t'x^QTttitoneXT, i. della 
sna Upera intitolata : Notizia della t'era Libertà 
Fiorentina pag. 49? -^Sgi. 
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xtx 
Jratelh stio Eusebio {x") ydovecckè nel 
codice Barberiniano il solo primo , e 
t altro al celebre Card, tilìppo d'Alea' 
son della Jieal stirpe f^alesia di Fran- 
cia ^ e Vescovo d! Ostia dal iSgo. al 
iZg'j. in cui egli mori j' e questo j che 
sembra essere assai importante^ il ripor- 
to qui per extenspm . 

Postquam brevi manu, libro snperiore 
perstrÌQxi qnae de civitatisFlorentiae Initiis 
potui invenire ^ superest , ui quae Sereai- 
tati Tuae , Venerande Philippe , potlicilut 
sum de famorìs civibus snìs reperta , se- 
cando hoc libello coniponatnj sed ne vi- 
dear ab bts, quae disi in praefationibus 



' (i) ÉBccadersi, cho par qneiti foste nomo di 
tatlerq, meat» il ino rntello Filippo s lai s'oUopo* 
K qoeitn ni> fatica, nìccome risolta dalla risposta ' 
d'Eusebio steaio , I* ijuale oelCodice noilco va di se- 
gnito a a) latta commiasione. la eiin gli dice : Dele- 
ctatus sum > Frattr o/ttime, libello tuo, et quaedim 

^de solita, vel correxi, forte tamen cofrupi; sed 
saltem mi/li correxìtse visus sum. Placent omnia , 
placet inventio , placet stilus , et ipsum edendum 
arbitrar , pairiae, et tibi, et tot illuslribus civiòu* 

Jiiturum gtoriae ete. 
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dìMCBdira, ipta eadpn iwIn, <|qae m evpr* 
dio pixnaqdse mibi GamQedM«D4litU,dnaq 
, de peetae eqnsllio qdaerjt«rsei , jqt^VQÌ , 
hic cUam proponeoda puttvi, nt mwÌ9 
koc fqerìt soissum opus appai^t . Efi S40Q 
Aiere: ,, LoQasistffper^iuderevidfltiw, ut 
pl«r4qae per compeDdinia reièraia d« vjt^, 
moribiisque poetae; spleador«oi ()i(]iUd«qi> 
et gt'atiam operi videaiur «ff^re iog«Qna 
virtus, et traasacta moribus boais vita iia- 
dorts „ . Haec dqm ipea tpeoitm cencio- 
Bando teptaj>fm , quo paoto, uescio, qiaio- 
ria Qccupadonis ardor ineeasit . I^ai» (Jum 
Rostri poetae, quae facta aunt, ditig9[)tius 
agitarero, coDi!Ìv«fi nulli dgctissÌRit, et fa- 
mosi per meum aoimum iocesseruut, quo- 
rum vel sola recordatio, viveotium possit 
iogeoia excitare aem^latìone virtuium. 
Nam , ut cernimus , bonae indolis animus, 
ii|vi$tnt)i|$ yiris ai] mefuoriam revpcatìs, 
qui paJtriw aoae DQPfin Ipngìus propagas- 
seoi , irritatur, et iuiwnditur aiudio viros 
huiusceraodi coaequaudi , ut inde possìt 
civitatU suae glQrJa augerì. IJaec eisi me sa- 
U» aUNf^ot, ut cpiwrar de Ukstrìbu? Ci- 
vibus meis aliquìd scribere , v«citus Utnen 
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XXI 

«tiin, ne, datn itad^ ixwterìs^-epmin fa- 
mosa DòmÌDa tradere, spleodoriem eorom, 
obaobilem teDoitate «onnoDU. iC^am, si rita 
ooDsidero ^ dariiio est attiogere - caUmot 
quo illi evaseroat loco. Sed ea praesertinx 
eogor ratioae, ut mea tén paryìtas, scrìber 
se j quod mirer inier tam maltos facuo- 
diae delicaliorifi cives fuisse nemioem^ cai 
fuerit operae pretìum vìros tantos veotep- 
ùbus saecalis praeseatare(i);nisi velimas 



(>) Maggior vwgogu, e «ooruo è, « utk per noi il 
noa aver mai fio qol a dì lai esempio eseguito un A 
fallo lavoro di tanta importanza, il qoale per l' im- 
mensa qaaatitìi, e celebrità della maggior parte degli 
Scrittori nostri mostrerebbe qaaato sppecioca sia U 
nostra cittì , al di eui ipleadore 

Ogni dotta citiate aspira indarno, 
a tutte quante l'altre d' Italia, e d'Oltremonte aneo- 
ra. Abbiamo, è yero, ancora noi ùfatta istoria scritta 
dal P. Giulio Negri di Ferrara, ma esu è A milcon- 
oia di frequentiuimi madornali errore che il Mara- 
tori, tra i le Prefazioni agli 
Scrittori di mi. pag. iioo, 
lorlementt e fosse da capo a 
fendo tatti est, sono questa 
, esse le di 1 tandem sit, tjui 
tot errorm i ScriptorumFlo^ 
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fortasse'cK» id cgìsM consfllio , «o qaod 
esistÌDiareat eoram laadibas qaìcqaam 
addi , mmaive potuisse etìam oberiate' 
sermonis j ctim tlll scieatianin» onunnm- 
vertices studiò, et iatelligeolia attigisseat,' 
idqne ìpsnm per élaboratos codicea futari» 
s^calis reltqaissent , io qaibus qaantae 
fuerint doctrÌDae,qna[ìtaeqa^ viriatisposset 
etìam obtDsiori bus ingeniis apparere.Hoo 
etsi maxime veroni sileatiom maiestate 
crediderim , fert taoien animus hoc Ioco~ 
de ipsis panca cumulare , ut vel faac sal- 
tem ìhiuria pretur materia feliciòribns 
eloqueotiis de ipsis illustribus Ftoreotlnis 
ceUiori stilo, laeiiorique cooscribere . Tgi- 
tur , finitis querelis , rem proposium ag- 
grediar , inde someos aospiciom , unde 
apud* velustiores aotiquos laudabilis do- 
ctriuae fertilior fama successerit. Et sane 



rentinorum historìam a N^igro invecta elìmiaet, 
quando Niger ipse morte praeoccupatus scripta 
tua emendatiora edere non potuit. E perà Ikq diue 
eoluifChe gosr più facile ells sarebbe 

, j^d una ad una annoverar le stelle , 
ehe numerare i di Ini errori . 
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posi Cawares poetw inreijiiiroa «pud geuii- 
les sammo io hooore forisse susceptoa, ita ut 
pariter ambo trioin|^nie8 hejiera,, lauro, 
inyrtoquelemporaredHnireqt,eoq«odquae 
ilHcorporis, aoimiquje virtuiibus egregie 
péregisseat, ii arie, et «cri bendi stadio po- 
steria deperire noQ sioereot. Amplius oe- 
cessanum fore ad coosaajmaiionew poetaa 
scientiarum omnium, el naturaliuro, et rao- 
ràlium, divinarumque babere uotitiam, 8Ì- 
ne qnibtts recte stare non polesì, poeta, 
noD ambigitur . Horum a diebus saeculo- 
rum taotam fuisae carUaiem liqtfet, ut do 
bis , qui diu fuiurii vixeriut , vix cooli- 
gerit latissimis regìonibus vel uoum ba- 
bnisse poetam . Et quod est miraculo pro- 
xiraum nec ipsa urbis- nosirae pareps Ro- 
ma, et commuDÌs omnium patria, ax se 
oriundos quatuor celebres feriur babuìsse 
poetas , paucissimos etiatn de arie dicendi, 
quae est praecipuum poeurom muoas , 
hoc est, rhetores , faisse dicontur . Sed bo- 
nos, et famosos poetas ^ quorum opera du- 
reut, ad (am brevissìmum aumenim agao- 
scimus attigisse , ut faceto scurrae d(cto 
aunulo uQo scolpi possiat. Igiiur cum iam 
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quinqae insigaot, «t fastOHM poe^as qrbs. 
nostra Florentia genumi, qui io fata coa- 
oesserìat , et alios natriat, qui spirantes, 
adhuc promittere aeqae bona videantur, 
ab hoc feKciori beneficio placet rem , de 
qua loquor, iucboare^ aattquiortbuj, et 
iDodernis ad meoiorìam revocaiis. Caete- 
rum ÌQ horui]i,aliorainquecommenioratio- 
oe serie tetuporum, el ordine non servatisi 
quos eaedem.artes, atqae doctrioae fecere 
coDsortes, siniul iugabu, ut cpleodori su- 
peraddiluB splendor , tnuIiipUcatis amplia- 
tisque radiis, io ìntueotium oculos fortius^ 
et tnirabiUus elucescat . 

Fin qt4Ì assai , e forse pili del dovere^ 
dei due codici Barberiniano^ e Lauren- 
ziano . Resta ora a dire del pregio , che 
in se racchiudono queste due vite di 
Dante f e di Petrarca scritte dal yillani^ 
e da me per la prima volta ora tratte 
dalle tenebre . Tanto , e da tanti è sta- 
to di loro detto j che sembra oramai 
quasi che impossibile trovar da ridirne 
da vantaggio. Non ostante ciò non debbo 
a parer mio riputarsi si fatta miafatica^ 
opera del tutto gettata , né sgradevole 
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t avvah^f0 tolf autór>ità \ii un si an- 
tico , e sì eeleftre serittora le di hro ge- 
ste già da nitf-i rieorduHai . JVon in' 
tendo però per questo di dire , che in 
esse , e ciò inteadast delie altre tutte 
pubblicate dal Mfizzackeìli {\),si ritrovi 
tutto ciò , che or con tanta avidità desi- 
derar si Slmile. Chi vorrà tuttavia riflet- 
tere al metttdo, eon eui dagli uùmini illu- - 
stri si soleva per lo più scrivere in quella 
età,di che non mancano mollisiimiesem- 
pi, non saprà certamente maravigliarsi^ 
che elleno alquanto aride riescano , e 
talvolta prive si delle date piìi essenzia- 
li, come delle notizie più consideraèHì, 



. «^t^ r}pr|td«(U ùl i^aMt'uiDQ Dell' qltiaio Tolu^L» 
deiU Ciwgicht ^ Gioviali, (|i UBtteQ,e<li Filìp^ 
VilUdi, flioè oe) VflL yi., ai qvmì <lae uWmi, eài- 
zioH UUft \^ Figw?«- SacU tti^^ cqs> piji gtiiìt^ » 
più ««Dipliitit w t^ia/,« r**" 4' ytmini UiiistriFlti- 
rentitii ììhmco sit t« pul;i|>ltw(e col ivo testo ot^iiuv 
Je.WMlce nUqrt Y«ilm« «i suebbero *pK' «cdùo |» 
nukh* ioffxklt^» fi ft«tw(oai, c^ wvfutiv v ieow* 
ne» C^e 4aU^ wGiliu lomiiiM (n4i^an (Li «s«^ 
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che. sQglionsi ricercare in si fatte mate- 
rie. Non ostante queste ragioni, verso di 
lui poco indulgente se ne dimostrò Jìno 
4ai suoi tempi il nostro Giannozzo Ma- 
netti sul fine del Prologo alle sue vite 
di Dante^ di Petrarca , e di Boccaccio 
pubblicate per la prima volta da Loren- 
zo Mehus in Firenze nel 1747* '" ^• 
Ivi adunque^ dopo aver rammentate le 
vite degli f^omini illustri Fiorentini, 
dice ( I ); Quod cum facere coDatur, id pro- 
fecto efiecisse videiur, ut horum nostro- 
rum Poetarum laudationes ieiuDO , et exi- 



(1) Dice pur ivi.- ^e^'muf eum lìBrum, qui de 
Florentinit illustribus Firis inscrihitur , in quo . 
omnes omnium nostrorum (litasttjuicumque, vel ar~ 
mis, vel scientia, vel arte, vel facidtate quadam 
excelluerunt , in unum congessit i il che è falso, 
mentre tra dìvene altre manca quella d! Gìovanai, e 
di Matteo Villani; ben'è Tcro, che di tal mancanza ne 
•ddnce il Villani atetso la ragione, ed è qnesU: />i- 
stidi, egli dice , quantum, pùtui de propinquis meis 
vera rejerre, quos nec parum puree laudare pos~ 
tum. Suspicioni^ ratio in promptu est. Nemo eaim 
de se dicentem lawltsquemqaam feret aequo am- 
mo,cum siili augere^mam quilibet merito ae*time- 
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liter qnasi mehdicaos ìd angustUs ùesòio- 
quibus compÌDgeret,' atque ia aógutis qaì- 
busdam coarctéret , et ood ex reraidt gè-' 
starutn obertate afilueour redandaret, ac 
paulo laiias explicaret ; ma da si fatta 
rimprovero neppur egli ne sarebbe im- 
mune , méntre eziandio le sue ^té sono 
di notizie aride ^ e smunte ^ e niente 
più delle altre ci danno ragguaglio 
delle loro geste, e delle, loro opere. 

jille predette^ due i>ite i' vi ho purè 
unita feltra del Certaldese per avervi 
pure in èssa scorte delle tnartcanze . 
Questa per la prima volta comparve in 



tur, Silui oh eam rem, quod pene invitia lo~ 
tjuar ne cirteri meorum iniuriam fecisse convince- 
rer, taltem cum passim sola nominis relatione eo- 
rum placare manes. Toannes mihi patruus, Mal- 
thaeus pater conati sunt t/uae tempora secum 
attulerunl memorata digna vulgaribus literis de- 
mandare. Rem sane non confecere hellissimam . ìd 
fecere , ut reor, ne gesta perirent his ifui ingenio 
meliori meliora porlenderent, et ut scribendi poti- 
tius materiam praepararent . Ea fortaMe gratta 
fortasse recolendi, quad quantiim in eisjuerit, per- 
pessi nohJuerint,-<fuae scciila.Telationibus publicit 
insere/ida confecerint, calami ne%ligentia dcperiie. 
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IftiMs tx<^nda la_ Uzùme del Godio» Latf- 
r^HBÌaiUffmtìvorao nei tS&si in ^4 par 
opera deiy Ch.Sìg' Conte Gio^ Baieista 
'Bal.delii,it ^ualaposela injronte a diver- 
sa, rime deli' istesso B9c<!Aeeio tratta con 
dUigenzOi, e precisione da pìì* Cedici di 
FirensBy ^ dì Mottia, 

Termina ijuesto lihercolo^ afferra^ite 
X èpportuaità delia vita dei Boccaccio f 
con due iateressaMissim^ lettere di tttto 
dei pii^dotlii tersif ed aleganti scrittori 
dltaliai relative ad alcuae ossert>azioni 
dell' jéb. Luigi Fiaceki fatte sulle di lui 
note appoUe al Geoamsrone della edi* 
zione immacolata di Parma del 1813, , 
di cui <juì vedasi a pag. 77. 



FINE. 
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DE VITA, ET MORIBTS 
DANTIS , 

POETiE COMICI IN&IGNIS 



fuerat, ut pracfatns snm, propositi 
mei solum de vita, moribusqiie comici 
nostri y cuiu& opus mtbi sumpseram expU- 
naDdaro prò talia scribeolium coosuetudi' 
ne periractare ( i). Sed meevexit longiusilla 



(i) Il primo ili tutti a Mrifet« )a vita dell'im- 
rooTtal nostro Dante Atighicrì fa Gio. Boccaccio . 
KsM per la prima rolla vedde la pubblica luce 
nel i^yj. pet F'indelino da Spira, e precede la 
divina Commedia. Fa io aeguito più volte riprodot- 
ta y ed altimamente per opera del Cao. Laureniia^ 
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dilectio ^q^a^cQOC^Wbaf^^Rieis.viris famo- 
sis videbar obooxius. Igitur si poetaehuìc 
ultra ceteros pluscaluoidlìquid impendere 
cooatus fiierim , prolixiort succeniere set- 



no Adi. M. Bìkìodì nel ìjì3. tra leProae di Dante,' 

e del Boccaocio, impreue dai Tarlìni, e Franchi ia 
4., ediaione dlvenata rsriuimajsa di che mi piao» 
l'avvertire d'aver io veduto nel i8ai. in Parma 
presso il eli. Sig: Ab. Michele Colombo un esempla- 
re presi osìui (no, il dì cai vasto margine è qoasi che 
tutto ripieno di preziosissime postille orìginali di 
Aat.M. Salvili!. Essa vita perA al dire dì Leonardo 
Brugi è d'amore, e di soipìri, e di cocenti . l^tgri' 
me piglia , come se i uomo nascesse in questo 
mondo solamente per ritrovarsi in quelle dieci 
Giornate amorose', nelle quali da donne inna- 
morate^ e da giovani leggiadri raccontate furono 
le éento Ifovetle, e tanto .s" infiamasa in quelfe 
parti d' amore, che .te gra"i, e le sustanzievoU 
parti della vita di Dantr. lascia indietro , e tra- 
passa con silenzio , ricordandole cose leggieri, e 
tacendo le gravi . Fin qui il Bnini nella di. luì vita. 
I^ PJi!i completa' qbe ora abbiamo dì Daqte,^ la. 
piii, applaudita ai è quella ^i. Giuseppe Pelli stampa - 
ta in J^gnezia pel \-j5q. ^appresso ^nlonio Zaltfl 
in 4'.cnpro,^otl», non é, guari, in i^feuM nel ìS^3- 
Iter, Quglieli^o Piatti f^ììli\canc piccole aggiunte 
del. medesimo ^ulo.re. 
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micmt .<lisoi-;<ltu^ lefitor non .debebit «woi 
iUi qua dixi c^ifs» oj^atior fuerim . 

'Bona igitur y^ia,«te. eo sicordìar. Ppst 
.ClwdisnuDi , quem Sére poeuruqa uUi- 
nium ao tienila i^ojpora priptulerun.i (i,),.C9e- 
.HFum pusil)ao.iiQÌutflj et avarìjja a>PAÌs 
pene coqKOiiil .poe«>s , eo eti?^ forMs^e 
m>Q^ ars cpo e^set , io : pr.eMo , . c^jin £des 
calfaoli«a tioapis^et figoacDia poeioium , ot 



(i) 11 nostro Filippo Villani è ano dì quelli eh» 
pretende, «he Clandiano sii FiorenlÌDo; ma ooo fu 

egli il prino, né l'aitino . Il Pel»rM, e CoIqcgìo 
Salutati il precedergvOf e gl> seguiropo cecamente il 
PolJEiaDD, il Landino, il Banio nella di lui vita , sic- 
come Polentone, Giannozzo Manctti , Francesco Al- 
berti, Vgolino VeiÌDÌ, e il Negri. 11 prino d«ìiaoatri 
■ dimpa» al vaoa credeqz» ih il nostro Pieiro Crini* 
to. Qoetti nel ìib. t. de' Pq^ti Latini $criie,ndo di 
lui dice, lenza aver ciò awertita il Mazzuclielli : 
Patria fuit jilcxandrinus nobilissima Vrhe \A£~ 
gypti . Quidam Florentinuin Jaciunl , parum dili- 
genter observantes vet.ertan comm/rnloiios , jiucto- 
rts Grfieci, jfui de poeta Claudiana memineri^U 
jilexandrinitm appellant. Cui sentenliqe idem au- 
ctor adstipulatur, dum Nitum. suam vocat, ut tiikil 
praeterea dahitari possit -ci patriam fuisse jlle- 
■Tondriaitt, 
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rem peraiciosam, et vaoìssimain, abhorre- 
re . £a igitur iaceate sìne cultu , sme de- 
cora, vir maximus Daotes Atlagherti, quasi 
ex abysso teoebraram eratam revocavit in 
lucem , dataque manu prostratam erexìi ìn 
pedes, ipsasque vatum ficlioDes oainrali , 
atquG morali philosophiae cohaereates adeo 
cam Chrìstiaois liiteris coocordavit, at o- 
sleaderet veleres poeus quasi saoctoaffla- 
- tos Spirita quaedam fidei nostrae vatici- 
nasse mystena, effecilque acutìssimus poe- 
taram ut non solutn vtns doctissimis, sed 
etiam ptebelìs, ei ÌdÌotÌs j quoram iofioì- 
tus est aumerus, velata [wetarum ingeoia 
placerent . Excessit vlrtus sua humaoi acù- 
lueD ingeDÌi , et quicquid veterum dill- 
gentia poetaruai poiuit inveoire, ioventa- 
que fictiooibus ooculeodo componere , ad 
doclrioae Ghristiatiae stadia traduxit . Di- 
goias, bones(Ìusque puiarera de eó potìtis 
silere, qaam pauca, et incompta tractare, 
pareni siqoidem , vel maiorem io sui lau- 
dem diviaa exigaat stadia . Igitur qui illi 
se a^qualem esse putaverit, de eo dicere 
poterìt qualis , quantusve fuerit . Ego 
conteotus paucis de niuUis , ut a maiori- 
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bus getktis meae , qui gestae rei scribendae 
operam impense dederum , audisse me 
memÌDi, poetam summo loco oamm (i), et 
apprime nobìletn paréntibiis, qui ab orbe 
Roma , dum ex ipais Romauis, et Fesnianis 
Floreotiae cìvìtas per Caesarem coudere- 
tur , patrìcio geqere primordia retulìssent; 
referentibas aììis famae datum est, eius 
naaiores ab Helìseo qaodam viro Romano 
nobilis famìliae de Fraugipanibus, quae 
ex anliquissimo patricìorum genere geuea- 
logiam ducebat , orìg'mem babuisse , cui 
deoomioationi obliterato nomine priore 
talem tiiutum casus indìderat^ Vous si- 
quidem ex ea , qua dixi , patriciorum fa- 
railia,vir ditissimus esuriebti Bomanae ple- 
bi framenta malta , quae io horfels con- 



fi) Dante stesso !gnorò,o non si curò ài dar cen- 
no nlcnno d'ond« traessero V orìgine ì suoi antcnan. 
Infatti egli va dicendo per bocca di Cncciagnida nel 
Canto SVI. del Paradiso y. 43. « seg., dopo aver 
questi di se medesimo data contezza a Dante : 
Baili de' miei Maggiori udirne questo : 
Chi et tiJUro, e pnde venner guipi. 
Pia è tacer, che ragionare, onesto . 
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gesserai, gratis ertìgaVÌt . IncW qiiàsr pa- 
nem-fartrelicb pofitìto' |>oneftdo fregièset , 
tale eo^nottjeri ertiet-ait {i ). Hic HèliseitS ex 
crilioe senatòrid'cUrtl' K^rdld 'magno" ùm' 
adfuft quando' super Atiilae dnoribus- 
B'Iorediia reparàtà'est , qui captas s.i)ti- 
berrìmi loci arhòènitate suae' vitaé s'edes 
ibklein eollocaVii', Gviìus posteritiàanitna- 
rumnrtmero, ef diVltìb, ac manerrt>i\s' 
{mblicis prò ' eoru'n^ dignitate noo longo 
temporis spallò lùife ampliata est. Et sub 
Liseorum tìtulò , pràet^lso Hetrici nomtnìs 



(i) Questa è di)' poni tra ìv altra favole sognate 
dogli antiVbigeneMlògisti. Lo steuo Vinceniio Bor- 
((l)i"i ■><:' Vol.ix.pag. 5o- de' suoi Ditcorsi edis. 
Fior, del i^fi5. non la gabella: E non so, egli dire, 
s' io m' ho iognato, cba alcuni abbiati voluta ori- 
fhiare il nostro Dante dall'antica radice dei 
frangipani di Roma ^ presa la cagione , si può 
credet-e, dalPjérmé, essendo tjuetta par' traversa 
a sghptìxbo, azzuf/'à 'di sopta, « di salto rosset, 
quella del Poeta , come disopra si disse » dìméZ' 
zato i[ campo' per diritto azzurro, e rosso, ag' 
giunta la Jregiàlù^a di sópra d'una lista bianca 
( E slato già provala ci3 noli eiser nero ) ; Ma se 
tion ce n^è altri indizìi ', o ragioni, s^'à stuic del- 
lo, o creduto con mólta debal fondattiento. 
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capite, FlòrènliriÒ more dm stéiìt, et ho- 
Dore niaximo apiul civei hàbiia est , Ex 
ea' domò, dam ftorerèt, Caccìàgùida vir 
streàuus órdmis mih'faris natus est , qai 
sub imperatore Coatado id rèbus belticis 
egregia facioora multa tbaù'u", cboisitioqtie 
peregit . Huin uxor fu'it mulier quaedaiVi' 
ex nobili stirpe de Adiguérin de Parma, 
quae ìlli qaam ptures peperit fiUos,et in- 
tér celeros Aldighérum vTrum spectatae 
virtutis , a quo, obliterato Liseurom no- 
mine, Aldigheriorum nomen exortum'est, 
quod prò usu loqueudi corrupte certis 
commulatis lilteris AUagh'eriorùm hodie 
nuncupàiur. Hauc ingtinuam veritaiem 
modernus quidam, ut lìèstensì alluderci 
Marcbiòni, cònatus est'obumbrare, poeti- 
co affìrmans commé'n'to de FraDgipaoibus 
quemdam', nescìo quém , :ib antiquo Fer- 
rariae Granasse colouiam, indeque per po- 
steros migrasse Floreutiam, ex eo fonasse 
loco argumentum sumeus, quod iu Mar- 
lis sidere poetae dixeritCaccfagnìda: roea 
uxor ad me venii de valle Padlj quasi sola 
Ferraria in valle Pad» sita ait, et non Par- 
ma , sed familtae- Parmensis notlssìmum 



:.c|iii:eclf,G00Qlc 



agaonieD ficiioQem concionaoiis eaadat, id- 
que ipsum ibidem perspipiiciler contneott 
videtur asserere Gacciaguida. Poetae, at 
progrediamur ulterius , io fontibus sacris 
uomeo Doranie fuit, sed syocopaio no- 
mine, prò dimìnativae locatloDls more 
appellatusest2)an/e(i). Is dum pueriiiae 
dies in matris gremio indalgentioraeiiam 
parere solito morosìus observaret , asper- 
nareturquc fallentia mairis oscula , non 
puerili habitu , vel incessa , sed gravi at- 
que libralo coepit osteodere qualis vlr fu- 
turnsesset. Gomqtie adolesceret , spon- 
taueus frequenti studio liberalium ar- 
tium operam dedlt,quas apprltne didi- 
cit celeritale mirabili. Cumque Ìlli bona- 
rum artipro usus nobilisslmum exacuisset 
ingeaium ,,ct eloquentiae ardentìus ac il- 
ctioQÌbus poeticisstuduisset, tanto perno- 



(0 Coti pnre dopo il VUltni disse il VoUemDO 

Comment. FrÒanor, ìib. sxi. col. 638. edU. Lugd. 

_ 1 55a. in yò/. Dantes poeta Ftorentinus e gente 

' j^legheria Durantes aÒ inilio voeatas , intercìso 

deindot utJitÀnpuariSi vooabulo . ' 
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scendae poesis amore flagravit, ui dies, 
Doctesqde ntl. allud. cogitaret, arteinque 
illan),qaae, ut disr , Gaesarum iaeriia 
aliquaodiu defessa iacuerat , in iolegrutn 
restituii , faclusque proiode Maroni fami- 
liarissimus , conatus est eutn prò viflbas 
iniìtari. Cumque perpendisset fabellas poe- 
ticas, quae solum viderenturaures deli- 
aire «ub lepidq resopantiutn verborutn 
conice , et historicas veritates , et omnia 
philosophiae praecepta nataralia, moralia, 
et rationalia, atque geatilis tbeologiae my- 
steria sub iategnmentis velatissime cÓDtì- 
uere , dìscendae philosophlae , et nolioiu 
rerum gestarutn primo operam dedit, qua- 
ram perìtiam cum piene foret adeptus , 
sacris litteris Pàrisiis sindnit ,.ubi uersae- 
pe disputalionibus publicis excelleniiam 
ingenii , et memoriae nobilitaiera osteu- 
dit, seque piene iheologiae scieoiiam dìdi- 
cisse ((). Habiiuatis tandem, de quibus 



(0 Gio. Villani nel Uh. ix. Ae\U tvte Croniche 
cap. ii5. dice, cbe Dnate abaadìto ÌiìU patr-a an- 
dossene allo Studio di Bologna, e poi a Parigi, ed 
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lociitus sani, scrèntiis, arièm poetica m , 
CQÌU9 gratia fue^t tanta mdlitùs, studiose 
resaiiripsii, famòsiorem aéstiliians inde pro- 
ventQtn , eo qadd ìnter riiortaliutn studia 
lauream cerneret rariorem; inde nomen 
nìagnum a>s|ircaius ei fìiiurum si quid 
plat.'tdum dèlicatis aiiribds edìdisset. 1s , 
ut retro pa'ulum cédàm , durti itìVenis ad- 
iiibduni dolci usii pairiae fruerelur,BeatrÌ- 



in più parti delMondo. U BocMceio pare nell» di Ini 
TÌU ìldtee,«oineaocor«, che ivi SMteoendo in una 
diipuu de quolibetyU quale facessi in una Scuola 
àìTtoiogìn, quattordici </uestioni da diversi ea- 
tent'uomini,edi diverse materie, co gli /oroargo- 
menti.fto, ti jcooM, fatti def-li opponenti ; sema 
metter tempo in mezzo, raccolse, e ordinatamente , 
come poste erano state, recitòqudlc. E ciò il mede- 
simo Boccaccio il conferma nel lib. i4- Cap. ii. delta 
Genealogia degli Dei. CoA pure dice GÌo. Mario Fi- 
lelfo nella di lui vita ma. nel Cod. Laurensiano 5o. 
At\Ptut.G5.Eaincivitate, egli dice, disputavit 
saepemimero, tutatustfue Juit conclusiones apertis- 
simas, et difficillimas duUtationcs optimis argu- 
mentationibus oppugnavit, Mirabdnlur ii Galli, qui 
■solent nostris esse eTosi,nou potgiantqae non ama- 
' i-fe Ddhtem; obs^vareque ac colere.^Vùr nftrt oststìie 
AVVI chi ilnegB' ' 
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cìs', firn mòrositate Florcnlinae faceliae 
Bice dlcèhUxit \ amore castissimo, qui in 
ìpib'pueritiàe limin« coeperal , ardeniìsai- 
nie t'enere(ur , in eius hoaorem muUas 
vulgare's cbmjiòsuit calfiiiteùaJ , elegantiae. 
inultae,eIoquentiae multae,multaeque gra- 
viia'tis, et dociTÌnao sub certa pedum men- 
stiratrohe,legeqttedecurrenies,quaeaudlen- 
litìinìtìgtìolas^satìr'esriliraoilmsuaVitatede- 
miilcerèrìt, et'pr aderiti din ingeiriia^rb alle-' 
gQriaruinnoysierìisinadmiraiìoriein'suspen- 
dereet; Qiiarum plerasque sub certo volu - 
nilhecopQUvit,cuiimi>osttit-tilulum/^//ae 
Novae {ì). Cum^àe Beatrììdies obiisset 



CO QuesEA vita, che ho sott' occhio, per la prima 
Tolu impressa in Firenze net 1576- per Barto- 
lomtneo SérmartelU in 8., e rìpro'dQtta dal Caci. Bì- 
icioni apag. 1. delle Prose <U DBnte,e dì Gio. Boc- 
caccio, Don è altra, che un' istòria del di lui inna- 
moramento con essa Beotcìce figlia di Folco dì Rìcq- 
Tcro Porttnàti, scrìtta con tutte quelle fantastiche 
immagini , che nella menti; sua gli erano dnlla dolce 
passione potentemente risvegliate ; e ptrò hen disse 
GiaoDoiEoManctlì nella fua vita dì Dante: cuiii 
ipse cu/ndificis ludcntìs aplior , quam kominuui 
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suos, serio coepit poew utiliora iractare, ar- 
daumque , et profuadissimani comoediae 
opus aggreasus est , cum jlli fortuna beni- 
gnior arriderei . lamque caotus sepiem 
perfecerat, quando exnlare coaclas est(i). 



graptum, et excelleniium enarrandis moriius, ita 
sit quae ad Dantem attinebant compi ex us , ut 
amantem aliquem Florium se censeat effinxisse . 
Io essa pare ei narra io qa8Ì modo egli di essa s'ìn- 
raghisse; conieprociirasse di occultare, e a lei, ej 
agli altri qnesta soa fiamma, fino Gol (u credere, 
che per altro oggetto era acceso il «no cuore, e qBali 
■manie la modesta ritroiìa di Beatrice, e la sua re* 
penttna morte gli cagionaroad , 

(i) Se a quei, che per istocto Qne han preteso di' 
sostenere, ohe Dante non iscrivesse la sua Cantica , a 
per meglio dire, parte della medesima, nvanti il di 
lui esilio, l'autorità non sernsie del nostro scrittore , 
eccone un altra non dì minor valore. Fraaco Saccliet- 
tt nella Nov. \^/^, ci nnrra, che passando Dante 
per Porta S. Pietro, battendo ferro un fabbro 
su la'ncudine cantava ilOante, come si canta un 
cnntare,e tramestava i verti tuoi, onde gli fece 
Dante conoscerà il suo errore, E nella successiva no- 
vella eggiugne: bendandosi un giorno il detto 
Dante per suo diporto in alcuna parie di Firen' 
Zff . . . . scontrò un asinaio, il quale andava dietra 
agli asini cantando il libro dì Dante, e quando 
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Caius exilii càussas prò iagratae patria« 
iBODStro placet adnectere. Nam cuna poeta 
Tir clarissiiuus , carus , et acceptus oniDÌ- 
bus esset, et apud omaes magai praiti Uabe- 
retur, et ea propter crebro civilìba&tuuae- 
rtbus faDgeretur,dum officìosus, civisglo- 
riae patriae , et exaltatiooi toto siuderet 
animo, quo nescio fato, urgeolibus rei 
publicae Decessitalìbas , oratores ad Sum- 
mam Poaiificem oportuit destioare. Cucn- 
que de eo miiteado collocuUo leaeretur., 
idque ipse comperisset,rogareturqae, ma- 
guofidens aoimo ìd coocione buiuscemodi 
▼erba profadit: Sì vado, quis remaDet, si 
maneo, qais vadit? Magna profecto io tao- 
ta urbe vox, et quae de suo maxime aq- 
ctore praesumerel , multique eaùi peode- 
ret, pleaa tamen iovidiae, et iudignattoois, 
et qaae aaimos irritaverit in proaunciantis 
excidium , quae tanto acrìus , acerbius- 



avoa cantato un pezzo, tocoava P asino , diceva : 
arri : icontrandosi Dante in costui, con la hracdtt- 
iolali diede una gran batacchiatami» tpallod.i- 
vendei codesto ani non ^1 mis'io. 
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que nobilium aniflias pqpngeril qnaplo 
amplins soleant efferetttmin se 'se niQrta- 
lium raentes , quae in rrepuUlione sint, 
vidert iosolescere , et alios dedigaarì . Si- 
leniibus eoim magni» viris, ut plerumque 
videmus, pUcideque, hamìliierque viven- 
tibas livoris lormeotùm pwsaepe offiflere 
coDsuevit. Com igitur superbe dicium,, 
iavidiae fa^ibus cumulatis, nobiliom am- 
mos ioflammasset , et in poeiae peroHJem 
cxciiasset , perque eos dies perDÙiosum 
discidium , quod imer ji^bos ,ei Nigros 
Pistorii fuerat exorium , loogius serperet, 
et FlorcDiinos civUibus <?diis ioqtiii?AS«l , 
peperisselque miserahiles >fac4Ìopes, qi^a- 
rum initiis cutn magoqpsre obviare .poe- 
ta teoiassei , (jarumque profeewHt, HI'" 
que posiremo inbacsìsiet parti , .cijtusiiu- 
Aiorem cauasam ae&iimassel, cum ea pi4- 
sus ex urbe esulare coacius est. Cete- 
rum magai auimi virum, et qui foriu- 
Dae saevienlis deliramenia cognosceret, nc- 
que ereptae oj)es , neque ablatae digmla- 
;es,, ncque, exilii mrpis m)seiia ab altissi- 
ma animi .ujaiestaie .deiiwr? .pgioerMJit . 
Sed tristi ewm nioepope <ioaieél (Memm 
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patriae decf>r cìyilibu» bellls , (juorum se- 
dare qiotus pacifìcus ipse voluerat ..Cum- 
que patria turpiter eiectus existìmaret la- 
bores slos fnreDlispopuH incendio periis- 
se , opasque propterea des))erassel , apud 
MorrueltumMarchÌQpeni Matespìnam be- 
nigne rq<;eptus exulabat, et labeutìs patriae 
inemoria coofectus oiiosatii ducebat vitam. 
£i US vero nxpr, crepitaniibus iam publicis 
rebus , tuÌDantìbusque ruinain , feinìoea 
correpia timore , rebus dqmesticis sollici- 
^a , inscio viro , cum supellectllis canora 
io.tpcum tutum clanculo deportasse!, inter 
recondita .scrineolìs , opuscuta , librique 
poetac fLiere(i). Compresso tandemperdies 
populi furore , et qui saevierant nobìtium 
placatis aoitnis, cum publicis legìbiis \ìe- 



(OLRdiln! moglie, preta veno r anno isgi, per 
IroTBre nn qualche Uaiiivo al dolore sofferto par la 
nortedi Beatrice, fa Q^mipa di Mtnetto di, Dogato 
de' Donati, famìglia Fioreattna delle più illustri,. § 
da eSH ebbe piii figliuoli, per nome, Aligero^Ucopp, 
Pietro, , Eliseo, e Beatrice, che mori Religiosa nel 
Monastero di S. Stefano dell' Vliva in Raveana. 
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teodi dotes snas exulum nxoribus potestas 
data foret , mulierque chtrographum dotis 
suae , qaod cutu sabfarcinatis poelae li- 
bellis , duna fugarenmr ^ faerat admistutn, 
noa baberet ad maaum, accersirl reperto- 
rem lussìt, qui tactus aviditate videadt 
libros poetae , quorum aderat copia, si- 
mulata diligeulia perquireadi tetnpus Iod- 
gius protrahebat , taudem caia la maoas 
eius septem , quae disi , capltula perve- 
nissent , isqae homo ppetarum atudiìs pcr- 
familiaris rem aliìssimam mirareiur , mu- 
liebrii ignorantiae persaadeos scrìptaram 
futilem , et inauem , eandem facillime im- 
petravit , moxque ad Dlnum domini Lam- 
bertucci nobilem quemdam deFrescobat- 
dls , semipoetam , et qui vulgaribus stu- 
deretrylhinÌs,ilHcodeporiavit(i).IlIeopus 



(t) Dicostni iGrireado il Negri a^Ki^. i46. degli 
Scrittori Fiorentini dice : Come la maggior gloria 
d" uii! Astro è far pompa della sua luce ancora a 
fronte del sole , così la gloria di questo Scrittore , 
fu comparire illustre in faccia di tanti suoi Cùn~ 
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trtirabile itnperfectom t>rospectanB, et cbius 
esset iatellìgens, animi' lacius nobilitate ad 
Marcbionem Morruellum , ubi Daiitein 
seoserat exulare, cumepistolissiiadentìbus 
ut poetam ad proseciifionern operìs faorta- 
retur , odas transmisit. llle non liecus quam 
DioGS operis admiratìoae perrnoius, eas ex 
insperato Danti obtuUt , et caias esMt in- 
. venturo si scìret, dissimulando rr^avit (t). 



temporanei letterati. Nacque da Lambertuccio 
ti antichissima, e nobilissima stirpe, ed ebbe la 
fortuna di vivere, e risplendere in ifuella stesta 
stagione, che spandeva tanti raggi d' illustre fama' 
Dante Alighieri. Coltivò le Muse in ^nel buon se- 
colo de" poeti 1 3oo. E qaì dice molto bsne il Negri, 
eccetto che quando più «otto nttrìbuixce questa vit*,~ 
che da me pubblicali, a Giovaani Villani ilOoniiIa, 
di Ini zip . 

(ij SI fatto rìlroTNìb^nto combina con quanto ne 
dice il Boccaccio nel suo Commento sulla Divina 
Comniedia, e con nn Codice Ricrardiano segnato di 
JVum, 106^ Panati bon cinque anni, e pi ii dopOt 
che It case di quei condannali furono rubatele 
che i ponenti n' occuparono ehi una po'sessione , 
ehi un' altra, e similmente quella di Dante, la cit- 
tà essendo venata a piti convenevole reggimento, 
le persone cominciarono a domandare loro ra- 
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Tw^i. i»|i tiflVÌH>Jfi. P^tìttUoì^ q|>?U»^MÌt;,, 



tio 6'aOTfn. 3. T. pig. 67' Onde Ja consigliata la 
donna di Dante, cJìe ella almeno colle ragioni 
della dola ma dovesse dei di lai beni raddoman- 
dare: onda etsacheju Mrooehia del Bmacaltiari 
de* Donati, a a tempo della cantata di Dania 
avea portalo un suo forziere a casa del fratello; 
per voler ridomandare eerti beni, che arano occu- 
pati da un grand' uomo di Firenze, andò a qua- 
sfq fvr.zieret f «wpò . «co Ser Dino^ Perlini iin^ 
gr.^n/to amieo-^di DanlCye eergan^o di sue- oitrtay 
/^<KÒ i,at^ta Capiiflli seri iti. lufli^ M^^f-^. 'W^ff,. <ffv 
D^anlf tl^iso^ Codice, Riqo^rdiujo. ^ijJ^tfj»,, C,c4e, 
\ erif,tiÌj>oi^ di Qajitejcficq» chit, tra..piii.son^\iy^ 
ca,ttKonÌ,etii^_iff,co,fe/a,uftgaafU(mp. n«,l qaffl^^ 
di nyinft tif, Darufi argnp, scritti , i„seU-e^ «pw{(,, e„ 
però presolQì-quu/i^ftftquepofo na'nteifdesie^pjf^r^ 
re gli parvero ballisti me cose, e gli portò, per «i-, 
pepe. qttetlo,chefr)Stfirp, ad. u%yal/B^lfi,itpmojlella 
aittA npslray famosissimo dicflora iff.rima, Din^ 
di Mpss. Lambertuccio Freseak^l^i, il q^alf^,pii^; 
so da deverà mftrf dargli, a .Dante y. . Ora^quf^ff^. 
medesima ìslpria puntaalinenio mi racforifòS^r. 
D/'ifo Perlini. Cotnmpoio del EoccaccÌQ^ Pertiifp^ 
icjli que.ttiC'tpiloli'gU. por,(ò a Olrss, Din^ Lam^ ^ 
berti. Freicobaldit^chif Jif^ /fl'ftn(«WW, "li^fj'n:^»- 
maole nel rf/f* in rima-. On.iie. .Dj'ti<i iwagffito:^ 
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fàpìtt é^pnriìssB- ^trtivéta-f òfwi» doperà- 
vferpana.'iVaTiw perpevwlv) plarcere Beo Un - 
inms'OpaipivirfAeti: [»roH(|iirr igimrjfs-- 
ctumque est non tamen siiie bbore «iifiì- 
cìli ut perturbatam resumcndo inateridin 
incJjoarel : . . . 
Io dico se^titondo eJi assai primn , 



Jéii^ »pfra' mnndò il qitadernntto copiato a Jf. 
Malmspfn^ eonformadolot che rìimmeMaste d 
0iiirttt, t!Ìi» *§li it compiiise'. Codice RtcMrdiaso ; 
EA d\>etwi<y inviestì^io, é troirato ,■ che Dafht era- 
iri'Lafiìgianà cM tMdreh.MòntiiUo Maltìtpini pén- 
tò'^ino^ ■mandai rgU a Dante, ,n» al Matchtae'. ■ 
GoMwbntti'del'BóìicfMrro, f ergendo il quaderno 
Dvmtv léim martt^igèi\ che era ben àinqae anni ,' 
che ianiatO-l'M'ett, <nMr cisenéone t^Mtfbr'iekoJ^r'' 
tè-H'ahMorchete rìpigitò 7 Ganti . GodÌc« Riccar- 
disDO. Dante riipose: Io «sitéìA'à ve^amenfe, eha- 
questi con olire mie eoie'i è seri tiare asiài,fotjé?o 
nel tempo, che rubata mi fu IH casa; pendali, e ' 
però del tatto n' av'ea l' animo, ed il '^pensiero ie- 
vmOf'ma poiikè a Dio è pìabiittò , che perduti non' 
tiìlno, ed/tammegli rimaédatì in^ianlzi, io adopo-- 
rerò tdò. CoBuenle d«l Boccaccio . 
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DÌirot ( I y N«c umen ti«queqaaqoe pqeiae 
])Ost ba«c ocia studii faere qaìeta , cam 
eias nobilis aoioiiis tmpalieoslaesae'fimae 
iniuria semper res novas moUretur , sed 
quac posieni prò voiis siiis suam reformare 



(0 Tanto «ntici è ]> CTedensfi, che Dante gib n- 
v«ue compito avanti il di lai esìlio i sette antece- 
denti Canti, dando principio end all'ottavo, the 
non pare né dispregevole, né mal fondata l'aaaerzio- 
ne del noalru Villani; ond'è, che io mi dilungo 
dall'osservazione, che a tal verso Io dico seguitan- 
do ec: Tail P. Lombardi, Ad alcuni, egli dìce,cAe 
da questo modo d' incominciare pretendono di 
trarre conferma per V Opinione loro, che scritti 
avesse Dante i sette Canti precedentemente al suo 
esilio , e che ricominciairse di t/ui dopo r esilio, 
l'intralasciato lavoro, risponde, a mio giudizio, ot- 
timamente il MarcluScipione Majj'ei (Osierv. L«Uer. 
T. "1, pag. 249- )) <^he per la medesima ragione po- 
trebbesi dire, che anche l'Ariosto interrompesse, e 
poi in altro paese il suo Poema tiassameise , poicbà 
dice nel principio del Canto xvt. 

Dico la bella istoria ripigliando; 
e roti nel principio dei \z.\u 

Ma tornando al lavor,cbe vario ordisco. 
Vedasi (juiinlo a ciò ho dello in avanti, e quanto 
Iiniie eonibiwda il noslroVillstni .-^(lae vcrbu, Io di- 
Ctt sejjuilando, rcsumpto operi mire conveniunt. 
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rem pablicam. Tandem cum per morieih 
Hearict (v») Coesftns onmi spe rediius in 
patriam frastraretnr , siiae vitae residoam 
ex loto divino operi dedicavil , electurus 
.et iQrRpmaadiola locum, ubi star« comouh 
difts'^pibtDissét : Per eos dies Dòbilisstmaa 
mìles Onido Novetlus ex domo' de Po- 
'leola urbi Raveooae ciyiliter ioiperabat , 
qui cum probos diligeret viros, praeser- 
lini litt^ratos', et Daptes ad bue per regio'- 
nem Romandiolae incenls sedibus'vaga- 
retur , idque Guido rescisset , eundem et 
epìstolis , et oraioribus adortus , placide 
ad socìeiaiem TÌiae compeltavit . AoQuit-^ 
qae poeta, eoque loci cum venìssei, opus 
suum , quod anois ferme triginta unii in 
ioveuiione, tum io coaiposìtione , ei edi- 
tiooe , multis laboraverat vigiliis, feliciter 
cousummavit (i). Cumque apud ipsuni 



(i) Se Ywo fosse quel che qn] dice il noitco Villa* 
ni) ed io oon ho motivo di dubiurne , perderebbe 
anai della aoa forza la coitaate tradisionejche Daate, 
quando cli« foiBs, ritiratosi oeÌ MoAUtero di S.Croee 
di Fonie Avellana, aitnalo in luogo otrìdo> e lolita- 
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iGrMÌdwem)hoiM>re iBantaD bahatetor^aimr 



rio nel territorio éiGatMo.'m eooiplt»» I« mm 

mo apttii il di luì biutck •crìtts, per ft^anjio ja credf», 
<!■ Antonio Potrei g>& Canonico di questa nia B»i- 
Hea Lnorcoxlana, e paU>licata dal R»&eHi n^a 
Stm* dì Mfsi. Biuoas «n^ v., «4 & 4al itagtHot* 

ffocce . Cuhici^lum . Hospes 

In , Quo . DanMes . A^hariua . Maiitatée . In. E»- 
if/{e . ifq» . mwfOfvn. • Ptmcbfti . 4c . P^ifi . l^*r 
»ÌHÌ ; Op^rif . Sui . Par[£rfi, . CompofifìfA^. ■ Pi'!Ì(W 
f^t/di^ue . Fatiscfins . Ac . Tantum . iVbo . SoIq 
Aeifuatum . Pkilìppus . Hodulphius . Laurentii 
NÙÀìlai . CaidifuUìs . Amplissimi . F^atris.PUiut 
ijniflfiiu . (^fjlegii . Pracses . Pro t ^Xfmfff . Ef;g^ 
Ci^'em . Suum . Pietate . Refici , Haacque . Illius 
Effigiem . Ad . Tanti . Viri . Memoiiam . Revo- 
candam . Antonio . Petrejo . Canon, floren. Pro- 
curaiUe . Collocari . Mandavit. Kal. Mali . uolfii. 

Ma conte dò n conciK ■ con quel , cfae di<% pìA iiolto 
H' no>Iro Viltanf cvm Saventiam appliàròi tet i dofù 
H suo rrtoroo da Véaezia,pauefs poat tttehus esHiiu 
ctus est etc. • 
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Hm me 'ìiiki 'fcrtifcssi ^ìmm war^^tìii ', ■ 

et tiei'ra , 'itì^fì^pie ■ricèrcWtìó* «ttif^rfpW^ 
1^ àtis iàìxMìàoù 'ìiQpèrbis^e 'ftrVtpéfrlr- 
VWit . ISa fes fiÉéttniA ofAiht, ttìWàèttrm 
ITTiistribtfs ViHs, ^tJitì 'v^e ikitÀiA '^tói 
pèravTl . Nam ctìfii "Ctìdo Iii tìit(ló rei-Um 
KbàrQtn dfscrìmiàe trfi'rs^Mtfr, pa'rtitMqófe 
suis fiderei viribu5,aesttniaTÌt poctaefacuD- 
diam , et nomen posse e! imiuiGeatem de- 
clioare ruiriaoi , eique propicrea quaerea- 
^c pacis%araea «H-alemnTfìoio delegaVit^ 

mm tWffdì^ y'^fproSilis SVricJé Véttetii* ìijp^ 
juihssèt , vènti jiaruin àcfcCi èlòc^ueniiae 
v'iti y*»9Ù ne persoasToiiilius, quU)as |ior 
TCnriffanivlin •peetam fata» tompcfrerstA ^ .« 

daè legaVibìlis 111! ['turum at^què itériìm pé- 
Miui ^Micttotam dmégaveraiit . 'Cutnque 
|utelta 'Maéd«t(is^<1abttvaa«febribas cfommiea'* 
tUHt fftl-'dfa tilàH» ^ Ra«^tiatn ]9feeibn» 
posti) lasséljini maiòri labdrarit'ei (nsàtifa pé- 
lULasaeaegaruDt'(i). ÀdroÌrato(sic.)sÌ4]m- 



(i)Moiu. FodUoìd! nel ìib. li. cap. ì6. 'della 
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dem lUvatU exercitas pacis, belliqaeleges 
piene coocesseraot . Et si Danti per aquas 
tutum aditum permisisseat , illutn 4esti- 
qiaveruat quo vellet posse ftectere ad mi- 
raiam (sic) sugilUoduiD : profecto tam 
praecUrae urbi, aeteroum ìnseosaiae stul- 
litiae dedeciis^quo liqueret lantam nrbeoj 



Elo{i.ftal.d\e.t, tha oel i3i3.il nostro Poeta di mm- 
misùons di Gaidoda Poleiita,SÌgaore di RiTenna andò 
io qualità di Ambaiciator* a Veneiia onde tallegtam 
dell' «lesione del nuovo Doge Marino Giorgi eletto 
nel (uddelto anno per la morte di Pier Gradenigo,,^ 
Di à fatta mÌMTone ne parla eziandio Ìl Clararoonti 
hel Hi. XII. della Storia di Cesena, In qtiesto oato 
. per due Tolie snrebbeai DanU recato in Venesiai ma 
di questa sua prima mÌMÌone non ha fallo molto al- 
cuno il noairo Filippo Villani, né tampoco il Boccao> 
ciò, né il Bruni nelle loro Vite.Ben è Tero,Ghe il Maf- 
fei a pag. 5^.ie%Vi Scritt.f^eronesi,ed altn, aegnen- 
do Gio.Villaai ìib.g.eap. laS,, parlano di qneafAm- 
baicerla lOitenuta daDante prbiso la andd^epuUblìea, 
ma la pongono piìi tardi, e dicoD0,ciie nel ano ritorno 
se ne morì Dante affitto dat dispiacere di non ajtr 
potnio aervire^come bramava, il ano Kgnore,al qua* 
le quella Repubblica minacciava di muover guerra; 
e questo appunto è quel eh' e' dice qui il notlro 
Filippo Villani. 
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snmmé iocostaatia labonre , cum tiroeret 
lauuodae persuwtoqU delioimeatis ab hìs, 
quae consulto decreverai , posse dimovei- 
ri , et, quod est turpìiis, votuisse ab ur- 
be sua «loqueotiam esulare . locommoda , 
ìgilar lerresiris itìoeris cum febribus poe- 
ta peqiessus, cum Ravennani applicuisset, 
paucis posi diebus exiioctus est, publico- 
qae defletus est funere . Obiii poeta anno 
gratiae Hcccsxi; idìbus Sejìtembriam, quo 
die Sauctae Crucis soleimnitas celubratur, 
dierum vuae suae anno sesto, et quinqua- 
gesimo . Et Ravennao apud vestibulum 
Pratrum Miaorum eittioenii cooditus est 
sepulcro, aon equidetn quo tantnna de- 
cuerit virum , sed digniori i^uale ' prò 
repentino interitu ia lauto rerum tur- 
bine potuit ocius inveniri . Decreverat 
vir nobili» vere Guido Novellu» ex ope- 
roso mannore , sumptu amplissimo eri- 
gere monumentuui, quo egregti poetae ci- 
neres coiidereniur , sed amici propositum 
iofelix. fraudavic eveoius, fortuuis Gnido- 
nis io détei-tus commùt-itis ; quae tamea 
interim pòtuit, vìrì oobilis dilìgentia adìm- 
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ftro «ainsqQ'e ftt4)?(fid , 'fioMétidi versai tft 
màliTHqiie miitlcprtfffi ¥ècé(kis, %òs, qtiì 
iti Tmmispióift «alediciis irfcWbe toVi'gni'- 



BernHfilMilJeWio, JMfUc idei Cm4- Bieiro iBemfab, 
iqejitre'ìvt nei t4S3. niedeva in qualità Ai Pretore 
pi.T U Bi-pubb^cn di VenecÌA, il cbe ritalta da ona 
IscflKlòneM np[>(Mta alunno ìiitesMt, « rlpoitata 
éé^M netliJi'tui tìttbpi*^ tio». dfeUli p^htfa 
«4ixi«ac fatta » iFiow«i* wl ijfq». nppravla ^dm' 
toMo ZaUa 1R.4- 

{^) Il Boccaccio netta vita dì Dante della «dizione 
Fior. del'SerniHrlelli riporta ai) ÈpìUYGo àèltato àk 
Oio. 'dtl'Wtgilitt BiDlògsett, *te t«n<*|»iti 

FbeotOfui iDoMes itidtìus ì^gmatis atpèrt , 
JnoUmJàma-Citituetc. ^ 

Ma il \ero epitaffio, cbe in Bette distici compose il 
delio Gìo. flel Virilio, e che coinè il mìglioté il 
egiìì atlta, \t)IIe ìù tjtìel hiogo riportWe 1! BbefeétìS*. 
Tfo» «'queHt>, wahfcnilitaltw.'clie^ttl regàura il oe- 
•Ho Filippe Vill»w,<th» s'incontra iielU predella 
viu della ediaioae del i477.,edella Fiorentina del 
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aHaria mfUQrumf fitlgo gratissimui Mifctor 
Hìc'iacet, et/anta pulsat^utranxjue polifm. 

Atr^pos hea ietlutn livida rupit opus. 
ffutc(d)ingrara tiiUt tristemFiorenti^ fruclun^) 

Exilhim nalvi^fi patria cruda sao, 
-l^ntm fii» •£iuiitouLi gfvmi* Jlav^nna tfpvalU 
■(iau4fit bfnp/ttfii aontìvuiftfi dui^U. 
Mi4lf trpct/^fenis t,ers«^iem nnminii (g) annift 

Ad sua septembris idtbua aurfi rfdit, 
l'uà poet;i sutiiiae inediccrls , oblonga 



ripartalo cosi ned suo principio nella Vita d! Dania 
«■T'ifa 4fl GìaonoMO Mantuf a pag. So. e pubUkali 
dfU'AJi. Hthm «nìtwnepts «lU altr^^ae dfflP«i>ra»- 
«1, p (jel Pcccwcio tp Fi,renM ly^?- '0 8. 

(a) In. un Codice del Can. SalTÌno Sfllviaì teggeiì 
graduimi . (b) In altri Coditi laycis . (e) In na 
amico Testo, cbe centietH) la v«riMne UUna delta 
CotM>aidi« (atta 4a Fw M>ttep ftonlff* amids, 
0)) Nel Codice Laur«nM«n4, fiic. Ce) Nella suddetta 
vitA de^li anni )477' o del }j25.,Jatum. (r)Nel|a 
medesima edisioo) dì esse vit^ , vali, (g) Le stesie 
edtzionl, iiUn^rus; mn nel CoJtce LattfeRUaiiO^ « 
in^^dfl Qàn. Salvirà, e Accanali, aamipi4. 
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paulalnm lacie , ocnKs plascolam ^an- 
diorìbas, nasn aquilino, et aubgibboso, ta- 
tis ^ pendeoiibusque maxitlìs , inferiori fa- 
Jbio aliquantlsper eminentiori , coloris ,fo- 
«ci , spissa- barba, cafùllo subcriapo, ni- 
gerrimo, et adasto. li dum annis maltt- 
ruissei curvatis aliquantalam renibus in- 
cedehai, incessa lamen gravi, mansaeio- 
que aspcciu , insUsqae Ìlli in fàcie severi- 
tas inerai , et quae citra comitaietìi , qua 
prò lentiJoris opporiaoiiate mire pollebat, 
meìafifolico iiabiiu obsolescerel . 

Fuit iiisuper mirabili inonim praediiu» 
honestaie , omnique aciu ordinaius, alque 
coiDpositus', vilae coQUoeniissimae , cibi, 
.^oiu^que parcissimus, lauiae,delicalaeque 
viiaie.laudator,cuunpseÌDaccurauoue per- 
imaxiiBa cibis grossioribns uteretar, soler- 
ussiinuS,ei impiger in agendis, in locn- 
ilone tardissinms, elqui Qnnquam inprae- 
in«dìiate loqui videretnr , facuadus, et 
eloqiiens, et prò expeditìone quaodoqne 
liilaris, et facelus, vocis sonorae, et niti- 
dae, reique perorandae accommodatissi- 
mae.Delectabatur lyra, musicoque coocen- 
lu, et hniusdiscipiinae doctiores praedile- 
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xitjeorumqtreunisfamniarìifttepatcìlernma 
plora dieta vi^qnae illi adbibius modutatiq- 
nìbns iuavi melodia iosoDaerunt. Vestitn 
honeatOjSed perpolito, et frequentissime ta-' 
barro contectas in publìcum procedebat, 
Foitiosaper aaimi altissimi, et infracii, et 
qui abomina retur piuillanÌmes,ÌDgea!tprae- 
acpti , et locnpletissimi, atque intellecius 
propemodum divini , memorrae incredibi- 
lis^ studiiqae penioacissimi , inventionis 
ingenuae , ficiique yelaroiois , et inlega- 
menti , quibaa seosns omnes occnleret , 
potentissimus , et omnium , quae {id per- 
fectam poesim pertiuerent, periiissìmus, ut 
eius edocent opera. Fuit larnen. qnod oe- 
g<iri non pote^t , avidissirniis atirae popu- 
larìs , capidast|ue gloriae , ei honoris , ea~ 
que intensiu iu bonum directa , ad bonas 
artes poeiae studia acoebat, laudisque 
amorem ad tabores poeticos tradncebai . 
Conatus est poeta duin poellcis studia cu- 
raularet beroiuo meirodìvinuiii opussuuui 
io latinum compooere (i), siciiue opus 
suum coeptitavit . 

(i)Nonèguari,che.tr»dinoi fu per intero tat- 
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goìtk qneitA di \aì di fu coli osmi at> ìde* ; dal-Caùl- 
)«GCÌ^ c^oè, P'i'ofésstire di I*iw. e d«l Sic. Cosimo 
Soèr^ri*^ nmb^at icritlori (U Dft>hft •it^ìU . L'i! ^àt^ 
tiM l»lini' v*nrioA«iddl priul&è'KBttt petoft (Rrnh'ili 
luce^ Mccoiqe della seconda- un Hggjoj'il quale lusià- 
ga usai più dell' ahrn. L' iotero originate di qacst'ul- 
lima è oelli libreria del Seminario Fior, per dono' 
fattole conallri pretiosi tntra. e Codici, oltre altre g«' 
nero» diipDsi^ioni, dal dottiwimb Stg. Aàtbnicr 
deU'Ogna Rettoia pfir naolli anni \igiliM»li*«M«o di«»«» 
Semiasrio, « oltre modo zelante promotore, soileni- 
lore, ed esempio, di murale disciplina, come a di lui 
glrfria riprova ne han fati», e ne fanno t»ntf alUeff 
quii e là sparsi'per la'Dìocesi nostra, e nel F««'. 
Condonisi digraiia si iitio mio sfogo di graii*»idlnej 
odi amicizia verso un si grsnd'uomo, rapitoci, non 
è gUMÌ.da mprtise supplisca in qualche parie a quel 
che non è stato fin qui di luì detto da alcuno dei 
tMii sam'amii-'ì'i e beocficMì . 
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cutppori aoDÌsj n t puelàt iw -siiìn , <hi(i$va. u'ir- 
^'pta TJgfUmissUiie vacavM,(,iy,lAttr.iim, [(Iot- 

sui lauti» expjjoat . fiTva, swe, cr&dìbilei q«i,, 
r^ taataon , ip.qtvi. fiere, omni» lìhUosoiT' 
pbia^ conctusioacsi, oMinisqpeXhaologj^e 
4Qgt)Qa(a,.qii9e f^^irectumiei iustuce Uqv 
inmeqj.cQmponemlur» )>eF!iaer6fti,,.et.goT> 
, a^tiiS^Dt, parvo tempore axcogjtasjie ^ riioi 
riesq^Q ,^et/aotu&.bomÌDtUa3L, tain hrevìt^r 
ei succose , tamque ornale, poeilce de- 
scripsisse. Constai siqatclem acule con- 
tueotibus poelam qu3eounu|ue ad beamm 
viUKn peEnnef«n«'ÌTi>itU> s«0'-(iti^fii«'U|iaFe 



o«a(^maaM.'«li«aDpMMa^«4:èv-eb» w«mUì egli- 
l ' wte ii' a M nHl» fmoadoohU'-altezsa diitb materimrii- 

P^ltf/miregfiét, caamt'-Jiuiiio-canterimtta.i.mundo', 

J5V« merUiè cuig^^ue ^suig. etp. 
il„fasfÌQ stare! e iiamaginando,iu vana là croste- del 
fflofi porsi alla, fiocca di.f:olQro,cke-aiiwmU latlo 
sii^^H^in.isiiU.aito altitoderni saisi i' 
ciàh su» opera, e pf;t>segiùUn.in-viJÌ§aie. 
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coDÌecisse . CoQfljvit siqnideni sub ceti- 
tum caatibus, seu capitulis, mirabili, et 
dìlacida brevìtate composìtis , superfluis 
resecatis, quìcquid ad bene, benteqoe Tt- 
vendi r(!galani,quicqiiid ad statam rei pu- 
bltcae universi comtnodius periioét^ita ut 
opus snum non inepte felicìs viiae specu- 
lam dici poisit, iu quo omnia divino 
monstrarit Carmine vaies. Sed ne liiudìbus 
notiisimis itnmorer diutius , pnaca , quae 
superexiant, nuDC proseqnar(i), E.i sunt 



(i) Fino al termine della vita nos parla d'altro 
che della triplice Caotica, e con uU energia, e ire- 
sporto , che si dimentica di far cenno dell' altre- aue 
opere . Avrebhe assai giovato se si ioue ancora estes» 
suH'aUra di lui opera, benché iacoaipleia,«^e fulga~ 
ri Ehquentia origine di moderne inlerminabili que- 
stioni il più delle Tolte scritte contro di noi eolio 
stile di Qiercato. Su di che lecito lu! sia dì dare it 
sunto d' una betU importantissiniH prosa dell' Afci- 
consolo Srg. Vincensio Follini recitata io pubblisa 
Accademia ai 12. Sett. di quell'anno. Prese egli 
adnaque a dimostrare, che la predetta Opera pili 
volle data in luce sotto il nome di Dante, non può 
esser quella, che il poeta compose con questo titolo , 
mentovala da Gio. Villani , e d«r Boccaccio . Dette 
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Ailod àatù poeta iirnsecntìoni operis in- 
tetitius vigHartìt, iimtuscjiie foriuoae iudi- 



{iVBcàpio. al MIO ngioaimeato dicendo, ch« l« opinio- 
ni buino dato l'eiMn a nolie (criltore , e die da 
qiiHt» a vicenda tonnate mollo opinioni t le quali 
hanno, luac ìtale controverti^ e pugne letterarie, eonte 
•1 iotegoa la atoria , che pnò dirai attere atnta più 
dannote delle vere guerre . Patio quindi a parlare 
delle (altificationì, e ioipottor» degli Scrittori diuio- 
gaendo le varie tpecie di qai>«ti inganni non tutti 
fi^ della ntalisia . Notò Tra le altra cose, che te im- 
pottore fatte ne* tecoli dell' igaonnu tono pì&- fn- 
- cili'a icopiini di quelle fatte ne* tempi di lacejniB' 
the qaeite pere poasono'~per alcuni meazi oiaoire- 
itarai . Fra quelle che ti fabbricarono nu' tem ui di fe- 
ticiU per le lettere, f>er htabilire alcuna opinione, ri- 
pose l' opera della f^olgare Elo^uenm attribuita a 
Dante. Tenendo per indubitato che il Poeta eompo-' 
ae una letittnn di quealo titolo mila tettimuniioKa 
irrefragabile di Gio. Villani, e drl Boccaccio, dimostrò 
che per quello appunto, che essi ne dicono, )'o]>era 
al pretente conoseiuta non pnò eiser quella dì Dante, 
pecchi avrebbero dovuto nltriineoti pari irò e, è ape- 
cfalmente il Boceaceio per la grande stima, che cMm 
del tuo proprio volgare, ivi biasimato, per coi tanta 
Ama acqaittoui , Posta quindi a confronto l'autorità 
del BocoaecÌD, e l'opinione di Dante ai ani testata' eh ia- 
ramenle pel tuo Convivio ÌDlomo al patrio dialetto, 
J 
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brits iatersenic temporibos loadQrotar , 
quae coeplum opas retardarent , iofractò 
tatnea animo , incoocasso , stabilique in- 
genio operi suo nunquam defuit, nec ab- 
fuit , sed ei in ipso saevientis fortuoae slnu 
semper mblidra dleubatt De eosSqaiilvm 
balère, Idi eiistimo, div^fticulum fétsewi , 
quo ftissus laban's sarcinàs depoaerc't. Vi- 
debat aciuuoi iiunuooruiD diligeaùsiimu». 



ctm quel Ae n Ugg* nell'opefi nppMta, rìleri vu 
COBtndisioiic^ U <]ual« è ■ffaUo incredibile., A uuto 
qucafo aliante ìq conferma della i.CM opraione nu 
nqtitia Ualbi dalla Vili btina ioedìu della Luiraiir' 
xìwa di Daate icriiu da Gio. Mario Filelfo^ oelta 
i|Bala cnnmeraado le opere del Poeta ramcaenU par 
qu«lU DelUVoljare £lo(ltiCDBa,riporl«Ddo[ie il prin- 
cipio in latino, perchè in latino fu acritu da Dante. 
Questo principio adunque è afCitlo diTerio da quel- 
lOf col quale comincia l'opera, cb*. oggi cooosckia-, 
tao* co^cehè fa eredece che appartener poau.all'.a- 
p«« aincera non più eonoKÌata, £«eicoai, .come 
ho aanipre , e costantemente creduto, « die do* 
vtk diru delle tanta apampinate contro di noi) • 
contro l'Accademia della Ctnsea,, f<)ndate au al ,p[ie- 
teia credepsa, teflutat e aoMenota non per altro , ch« 
par iaceccare imperli «ente mente fino ella naoiM 
4»rdi 4i iu«l<Uccaia,edi villanie contro di noìi 
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min,mì^^(ii'hHhH^\iuk jirmM enea- 
■ laii , apérHHfk, ^i mpè^ tiH!)i ìAmà mi- 
Mi ,-*Ìiìfe^iÌ>ili n\iUÙ c-dldbli), rh^^r^ii^ 

, Inms etvib'ùs'. é^ b^U^ d'é^tJ[JHbnt^ iAé^ 
rìuà, èxilii, cà'e<fés, fipfDrfi^let-^uiKftìfaTft 
ac^riids est , saÌ> cbfòVé UHiWUk 'iHfmh 
iaterrt, ei ioQi^eaiìd^'^HM ìdàiàUkl^Mk 
koaléscére, et ^'iitdquiid sb^ffertnij Inqùì-J 
Dàiae' ra'èDÌés éxcogìiare posèéiit , [iiibfiiii/; 
ìmjm'3éolerqùe fiatraH ; PoieatltìftirH 'fii- 
ciioàé Vi m rèi publìc'ae' fieri j Tìhérf/MhòA 
èsse consiiJurbjiihjpunè'H'oéré-dèr^Ibl'Iifeé^ 
iàè urbis deplorare fe>r'^tìnaà,W tjùod trftfJ 
déliustlici Deqtiit, oppressa éoiii^ftli.iu^^ 
que deflere raiiserias tutufri cultjdàm lióti 
fòre, DÌl rélìqiii linpieiaiì fieri', n'bKàrd 
omnia , ììlhil stabile , nilfil séctn'ùnl ìtìtét' 
hamaaa consortia reperìn, oùib'r^tfe' éx- 
poai veoalia , ei s^b iòcért'ò fa'séi'^iéltlts 
lortDoae booe , quae cerniinus , (elbpora- ' 
lia cuficta versar! , qtiidqàid ad de^truèfi- 
dum moret^ bood^ cooàri poiest burdatt'a 
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teaumus, io pretio fore,; «qae,, qood 

Kchu p^ogebat , iasoatetn , et paci&cam 
miserabili .exilio a natali solo arcerì ^sao^ 
qae.cives iagratissioios muUo acelere, 
i|MiUÌM]De.laborare flagitiis . £a , e^, quas 
faoaeatia» attbticeada suot, deteriora, coni 
anì^pqi nobilissìmam poetae aogcrent , 
oe<|ae , ut dizi, terror irascentia for- 
iDQae, oéqoe exilii tristis ÌDÌarìa, Déque 
paijLperlatis iotolerabile poodua , cam 
Dobilipm gratiis alieois aedibus pasceretar. 
accepto opere poeiae aaiiuuià divelleie 
p«tueriin( . Stu<lebat vir |iaiieoli»eiiDiu 
ut eiDl spia probceret civìbus, utque or- 
bi terrarum , »!x.isii(uaos per satyraio terri- 
bileoi , et auiueiiaiu per leaebruaaio vidiu 
euotes ad luiDÌDosani ì^eniitam revocare. 
Credo ego noanisi sanclo aillaaie spirila 
puiuisse {ipoiani intn sublimia , ei profun- 
dissinia cogitasDQ , idin ^rdud Iiuiuduu iu- 
(teaio ai).Ìg>»J>e , laiu cnuUa herujoae «:<i»ù-' 
^aiissìtno ceoiiiisse . Arguuiento est quud' 
iiU telix spihlus morti» ciruutnveiiuis aii- 
gUNiii», cuin solutu du re:>lÌtuLÌone debita ' 
ouiUJae cOf^ilarm , sutidaui^iii;, qua «jaGiUA 
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j]1ÀrÒ!^ue,qiii(ìòmoedìaTDfért!ani^coMam- 
^arent ; occóluisset ne ìd tnaoùfs «"«igM 
KtAltòrdin incldéretyet ofoKviooi' tùtentas 
mdionbus tradi'disset, slcqàe obdorAilttet 
in domibo , faoeretatideni celebrato, »ee- 
datn pràcdictdih occiiUo loco'j quo fiveus 
illaitt cotididefat, cnnètis pronat ìdco- 
goitio , 4ÌlereIiqùit , ut licet ab amatoribas . 
alUsHini dperis , quod aoodum in lucem 
vederat,diligeotissitiie dìotios qaaerereior, 
nalloqae'modo })er quemquaai reperiri 
posset, euius rei tristU éveniaa odoi <>- 
umes multo altissimo rooerore confoder«t, 
pulaotibas conci usionefn divi ni operis peni- 
tos deperìibse, et eo acrius, pungentiasque 
quod ipsorum quidam quod operi deerat, 
poeia moosiraDte, perlegeraot, planeqoe 
videbaot futuruui neminem dignum im- 
perfeciionìis buiusmod! suppletorèm , sic- 
que sauro , et aucioris ìnfortuDium in- 
cusarenl . Posi atiquot menses io somoiis 
làcobo eius Clio uilibra poeiae moriali 
siatu , habituqué saiis auguìtìor nociium 
uua comparai), dumqcie tiigubrem,et moe- 
siaai , ac plura quereoieiii fìlium beoi- 
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(Mi«r, «Min pq"??!"» «dwanum filli «*■ 

fUolJl» IfflìfVt» HI oofivito n)!W<!brHi JW|«ÌT 
ami UtUviiCoAli miifHfl^a'm)! 9ltnh 

sMtpora ptgntts ^Bswmpl.o feiìl})» Ìhkw. 
IH , iramhnaiiva wctlis, <l iiRvvU, w «• 
eia» coBtpkifihv»., FW» qnliflt |M*dit| 
qaawnM 4<<>><)« > Bi ipMMmijE fi)«ei pw 
oneul w> pgeu npAu^rat. SxM [tnif 4m«, 
sum w tlNittalv dn^JUK p»i9tte. ' «citi 
im wawivi wttiii pwM end 4$«*k 

U»«| poMa ii4»b*i n«8,ulioi di«iau Tmou, 



{0 ^ >I primo ntroTaineDto (I«ì pi;!im ulte <;anti 
dell' /n/irrio qut rautaTanti'l SDO etiHo il pour» 
in dubUiD Kbh «olo , ma <]»« la fidtvolA e mf- 
March. Seiftionfl Mnfieit « <w C«a. Aof- M«m Wf 
acioni,. ^ altri pochi, wtti iptf Dti a aoaleverf^ ^l)e 
Dante Isano ponease alla Caotica , dopo che eiale. 
ae ne atava lontano dalla patria, eche non avriibbo- 
00 eglino detto di questo ae«ondo fantaitito rtttora- 
ìneDljo, le Tednta ateiaeio qbuta «iu ^ ipm ta«pl' 
che preiao ignota r 
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^rc^ ut lèctorem itidtscréthin evadèreni , 
Ibi repèrta res est , et tìJm Ingenti o- 
innittni gaudio ultima famosi operJs mem- 
bra suo corpori restituta suot . Et qaae 
teuebrae rapaeraui^ iport^i dilìgenv? re- 

4Wi qwt sq«ier aaUt «m9 ealumwu, 
c$ma»fà fattele «nimd meitamur, eonstabft 
poe(?e Qpn j sfqe cqoWQversla rem fore dWi- 
p«n.Silwial)«ÌqwTO m^trlssQiBiDìijm (O» 

ftUfus meoziiHieant Ioaanes Boccaceìofl fia^ 
«rii ÌQ! etp corperè, qttod Ip^ com^oAuK ó« 
vita , mprffiiisqqe poetae , iibi propemo- 
dum eph«q;ÌQriJ9j; «ìuk «plieijlt, qpQ logi 



CO QtRato sogno é par dewritto et 6Ìar 
Maweitf •poj.io.deHa VJia H Dante; ma in 6n« del 
tOtienìmo riftetie quanto segue: Haeè,et huiusmo- 
''"'^S'^'S^'^ pretegnantiutn mulierutn somma in prae- 
eipaU praeser'tim liberorum parvhus t^ora esse 
vétjhcih erediderìm Aam et de Diotiysio Sici- 
««« lyrannot et de Bfarone nostro f poetarum 
omnium praestanlissimo^ et de nonnullis denìque 
oiiii praettantìssimis vlrU praegnantes eorum ni(i- 
Ires egregia quaedam vidissa ab optimis auclori- 
bus teriptum esst eontlat. ^ 
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recurrat qui amplìora desideret de poeta 
cognoscere . Haec meae sofitciant parvit*- 
ti etc. (i). 



(0 RecaineraTÌgIU,cbefiDoaqolnoDiitTÌ (Uto 
alcano, il quale abbia nia gimttEta al nierilo gna- 
i)ÌMÌmo ili una Inoga Hemoiìa aopm Dante tcritta 
da M. M«iiaa,o eoo tradurla nel dialfUe Tcteaaoi o 
trarla a pane per randerla famigliare a itild. Eaaa «u 
sepolta tra le Memorie delV jiceadenùa diSerlinodti 
■7ll4> /">£• 43o. e seg. „ Io non ho iroTeto* coil dtet 
il Padre della Letteratura Italiana nel T. T. Pari. ». 
dell'Edia. Ven. del 1 7gS. pag, ^it>, io ood b» in- 
vaio finora akiiao autore OltramoatanOi che eoa 
ugnate eaallexsa abbia maneggialo aniale argomen- 
to, e i'on piede cosi licnro, tuntt quisi mai ìnèiam- 
p*re, abbia corta la atofia letteraria, e Girile d' Italia 
di que* tempi. Tutto cid, the a Dante, e all'ai^O' 
mento del luo poema, e al modo, t allo atile, con 
cui l'ba egli aorilto, e atta Kieaxa di G^i egli (a or 
lodevole, or biasimevole nio, Inlto ivi vede*! con 
aonama vivacità insieme, e epa (ingoiare accort^tsa 
■volto, e ipiegHto. L'autore li moatra venatÌNioi* 
nclU lingua Italiana; e di rnllo^eosa rariiiima acll« 
stampe d'Oltremonti, molti tratti di Dante vi a' in- 
eontrano einttamente tlampati, « fedelmente tradot- 
ti. Ki rilava w»i bene i totnmi prt-gi di Dante, loa 
non ne dii'u''uuU i mnlti difilli, e ci dà in lomma I» 
più giusta id«a,rli« bramar i> possa della DiTiOfi 
Ctiiniueijia, e dell' autore di eoa M • 
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FfUU^CI PETBARCHAE F. 

FOBUB UTBB&TI 



Jl oetia d« more fuit propo$tjiuin tra- 
gicis noD soluoi quae paulo ante, ted et 
quae loDge diu defluirerant ita fingere ac 
si futura veuirent, eaque iudastria a vulgo 
geuiili param iotellìgeatì , ceu aliquid in 
se divinitus haberent, vates dicii fuerant , 
hoc est venturi onotiatores, religiooisque 
locobabiti sunt(i).EaexqaìsitaeumuIarìo- 



{i) La fitt iti PtftniMtt, che hggtA usi Codice 
LaaransÌMM tn te tilt» ài aoroioi iila «tri RormU- 
DÌ di Filippo ViUairi è totalmeotfl divma in qiwlU 
d«l Codice Batlmìaiano. Ea» cosi piiicipìa: 5«r- 
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nisdiligefltlW'iQMntbÀs^Méfcr'è canctis, 
qoae fiierant^ ita pleraqae protàlit ac si 
fieri de^erettl.Vfermn tibi ciirs*, fettétura- 
que sideram , venturiqae quae praedixit ^ 
cerio usus est vaitcìnio , rotèrqae prospi- 
eieiidatn custodita coeli spectaatia rìnaatus 
est . Quantam attinet ad haao opascult 
tnei p^rticalain, comperìo Gomoediae ter- 
tlae concia primo «oimadversos illastre* 
viros fuìsse , qai post eam exoletam poe- 
sia! ad caltam dignitatis pristinae revoca^ 
reat, qao in loco depresso, hamiliqae^er- 
iimpe', ao « iam revecemiam - posteri» 
^iberet, m brevi, lenuÀqole fAvilU^e 
ootnpiENinil , eie qu* lamett, obseouadaate 



posi hofie inii^nii poeta Fran^imut Pe(rarch^ ex 
oppiduto jincisae, a» urha nastra per daod'ect' 
mam disians (sic) lapidem, emersit in lueem eie.^ e 
lermin» : Ea res eum severitate refenntit, cum 
aliorum, qai aderant, testimonio comprohata, 
miranuto óitendit dUvinlun- Uhità tpiritum 'Itéf 
fainiitt&iisimntnfitr^eitiAtnAi^t suai'kaitt t»i^ ' 
ta^ tam jt^temU ff»ni«rfa» va. «areete lalèò ad 
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graa^». flaniout ^eb^wt. einrgere, prae- 
«UFÌssiina , 4tt{ue egrfì^ Floreotinocaqi 
poeùrum iageaU significaDS , qnae ipsam 
e vestìgio seqaereoiar. De qaibas ait qnod 
forle post eam Girra Paraasi melioribas 
^»ffAU,pf«àbm raipoaderat, Vuiit. qioip- 
P» , M eoatecHor , hi stata eoeli Poeta di- 
tflatis témjurs restare ,.quo pejie (aw <J?st- 
1*0) pQe4Ì«ifJ«jÌ94a>,Qliji:eawi;,5e(J qqqt- 
aufH) vidMu.«s «i» ««loiaeni epiu «HttTB, 
vel iftginniHii mperatorom , ' nwéetusùme 
n^as est verìk) /òt^tasse . Hesampto ì^hur 
cc^eptas. oariratìpprii ordine , Djtiiì prpxì- 
nwAc twn UiiBpnWf qiMia iagQWÀ aoIùlU 
tne FrmcUons'Petvarcfeai seenado eveota, 
^DOif, qt laitì Ahi, astra nrornìserant , 
coinprobavit., Is ènìm latie^e tinguaecot)- 
semv s liun poetiute, toni graiioaft prosai* 
e» ceteris, qui nostra aetate floroerint, post 
Oaùteoi prior, poiior'que habitus est (t). 



(i) II C«ii. SaUini io an« idi Lezione Iella 
■ir Accidemia Fiorenlina itdl 3. Marzo 1707., « 
pabblicau per !■ prima \oh» nel p^ol. m. pag. -j. 
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Hòìc.ti niroqne jtareate de oppMo Aoct- 
«àe fuit brigo , pairìc tameft ÌDrortanìo 
Aritii ilaius est . Nam PetMccha^ geoitoi^ 



provò «be la tihgaa Toteana è piU obbliguta al, 
Petrarca^ eAe a Dante. Quanto io eiM foiae >1 di 
Ik di ogni litro lo dica il Boccaccio itcHO «ella Ge- 
nealogia degli Dei , è pi& aodernatténta il Vafctli 
ìq a<H d«llé iQé l«iot^ I Peirareka ,«od » tapria* 
il prino , popta elaritiimas , et faeunJui . Oper» 
eiut tam presaiea, qaam metrica tanto splendore . 
rejulgent.lama suavitate redolent, tanto Jlorido 
ornata speclabitia lunl, et lepore sonantiam ver- 
borum melliflua, et tenientianim suono inÌraÌiH 
sapida, ut eoetettii ingenti oritfieio, poiiut quam 
humani fabrtfaeta credantar. L'aliro eoo soa 
dUiimil lod« coli di Ini scrive, „ Cbe te alcooo fu 
mai, il quale, e di dolcee^a di conecUì, e di leggìi- 
drlA di pH-ole, e dì gravila dì seotense fané piutH»- 
f.O divino, che mtrult, il Petrarca ta quello eg^i.ea- 
«i-ndn Italo olirv oe;ni crederti, e quasi amino potar* 
nuin«ro5'$i'ino , lpggiadrÌMÌtno, sentenzioitstinto ,,j 
Coaicrbè può a lulia cquitb a lui appropriarli ciò, 
che dine a fronte degli altri lutti per bocca di Dante 
Guido Guinrzelli, ant'ic-o poeta Bolognese, nel dar 
siu<IÌ£Ìa d'Arnaldo Umiello f.-iIeDiiuino Proveoule, 
tinè, th* egli i'i par*sone degli altri , 
Ji'u miglior fabro dot parlar materno , 
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eÌM j^ofeflMone , ordioeqne noiarìas, la- 
cnadiae haud ìgnobilìs, aniinique prae^an- 
tiSf civtlis disponiiae iui^Imoc, qui consue- 
yh privalo odio ionoceotes cum nDcenti- 
libos permiscere^ puUus pairJA, aliijuando 
Arìliuni cum familìa colouiam fecit , cnm 
ceUrem reditam ie patfiam expeciarei. Ai, 
postquam id desperaverat , cum arie pio. 
curatoria ìmpense caliere! , staiuU Avìnio- 
nem pergere, utii ralus e^l eo iiirnislerio se 
pluriiuuto valiiurum ( i). Qao dum aliqu6( 



(i) A qtuoto di Petneco die* il aoiiro «riitorc 
fi MO Gianaoaio Haastti ■ pag. 5a. della ^iu del 
Fainre» : Pètraeohm . , 

retfu-, Florentiae tamen 
^xcellentia, ac tingidar 
gnot Italiae Principet 
nomine prò arduìs rebus 
sime usus est. Scriba de 
J'^rmationum ex mq.gno i 
eeteris omnibus nt}fi iidu 
et Uaguae elegantiam p 
gitur, ifuo in ^agiftrati 

officio 4ilige,iler, atf/ue integre Jungerelur, in nta- 
gna lumen i/lfi cii-ili , et turbulenla disseusione ' 
^uae invaluit,..,urbe e.i:actusAr retimi concessit eie 
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ànilis pfosfferé pfbniTs'sCt , ji^rpètù? rfóini- 
ctìll eìectictnc illfee' tl-ànilblil òhi6em Ao- 
inuih stiàrb. ?et eoi dtès Fi^anctsciis ttff^h- 
ttae aonos AfShilc àgeas , signa qti'ataam 
earegiae iddòlis ctìè|>it -osiéotlere, qtiae pa- 
'irem òbservàtorem ciiriOsUfri tAÌiudi saepc 
cogéren't atimlrarì (V).- Consiiévit strtuioem 
t^rancjscus, cdm palér scnbéiiifis libellife 
lèsliuàs iòsurel , ùnfwjnboe qiiici àgeret 
«oaeritare, nenàe desistere quoad respoo- 
suii) accipereliQ«<"l'si pàleriió' lùsó io^ 
cosum qoiddam , vel asperum relalissei , 
ao si eonsullo forct elusas , mirum io mo- 



IWI. WS tó1nT*iK,*P«i «"»<«»«■" •»"° 5»^' 
M Cii. Sii. Come C.t.6Hi.Bri«. B.tiiétli,e dtMwft.' 

».l i~iq7. p«r Ga.rino CaMIàgI li. f.,*rmH» 
l.lÌ.o>ar™a« ,,99 m^^^Ah" F»/»flrf< M* 
Vn ««Uq pur 6"n<l= l»n"<^ •'"« ■•"« ^ (■" •»•«" ■ 
J,l., 00.11., .ioè, di Lcopo Filippo Tonrtt.Jrf Ve'- 
„„. di Ciltì Suo». .l.»P«» <">' tì'ol«P'iir'««'"' 

.oh. co» .68mn«, • ccr,...0.1 ..t .^6, * 

,,61-1767. iaT-iir."» 4- 
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prMsoqOe T^Uta MtligQabauir, \'4iio(ft«bi 
ivonuis, gravibusfiat r^crltU iintt9Lr>mìrat, * 

tntellig«re. mtoUretàr .. Laeiabiior paté)' 
teimaoi poeri , atqae pMÌebitar aliquaar 
4o , ut quae BOfib«bat ^ tùdnp amiaCìQH 
corripei<Qt, quia «oilùtett adbibiio ìutditàk 
ad eleai«at0raRi figunaa, fijnìtfienHQS quflei- 
riobat do sodo, deqae s^oificiaKiy aj<qUe 
^titilla earam , at^oe ìoòindiiaiklei, «««fti- 
Mqoe, afe pet>e>Fat, abdi^bat. C<oAiq«i« 
pater ad forum iadiolariiun pervoId»fi«t^ 
puer^ sompto «alau», IÌaeamèMa> liu&^ 
follai» «ffigiaèac , «t iu .wdioetn , t^dqtt* 
«òmpoBÌUoDetti verba, «t nomioa iiobah^T 
tar ^ faetvmqQe «st brevi temfKice, >qua»l 
patri doctrioam fubrÌ[MHcset^ ut rapte 1«t 
ger«i, et scrib«ret ad siuporem. Ex valda 
ornine bono peruiotas paipr , fèstia^ poe* 
ratti ia scboUs lUierarias haod iovitom^ 
vai reluctaotem , ut liros paeris «a , sed 
Voleoiem, ^tque ex|)eieDtem adegit , ubi 
legeodi, sciiliendique periliaoi tarn prom- 
ise , gialli sHiftra pueriJes vrres «*.^ue ad 
decai>if(s brevi wmptìtv woHWcatti» env 
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•'osufae , gMmiHàtiisis «railildl cÌìscÌ^MéiI*^ 
■Mim eias coetaiDéi , vt ip^iemet rtìfiprt tìpi-» 
* ilota cjnadam Sila, tt^dilidoìbus Ooiiaiistf- 
sceiUM, Pro6|)ero, Aè9i»po^ue v««ar(mi( r), 
ipse patria hortatu^ cut eloqaentiae stodia 
ust|ae «d voJuptat^tn placsbani, sflo ooeH 
beoigoitate , booaeqae nattirae ; Uctloni 
Jibrorain Ciceroois frèqaflQii.ssimtì insilile-' 
bai f qtios etsi prò aet^ìe ÌQ(eHtgi>f« non- 
dam pos9ei , suavì tameo oraiionis arnoè-> 
Ditate Bapracredalìtateii)illectus,qQtdquìr| 
aliud aodisA^t , vel legìsset, ac sj nihilum 
lepidae Boooritatil hab«ret , aapcrnabaiar, 
Contqae in dies poer crescerei , et ' amr 
ptiofl luielligeret, magìa ac tnagU creKebai 
desiderìam circa studlam Ciceronìs , li-' 
brosque eius undecumque poterai soUicnié 
conquirebai, seque ad rncres npiimos, qiios 
assidue leciitando dtgustaverjl, con))>ohe- 
bat , gravitate quadain , aique dilìgeniia 
aetali itiì inuredibili . Pdlur buie liberali , 
praemaiuraeque vigil.iitiiae qnodam icm- 



(i)I grammstioi, e i retori d'allora rìpaùvàM 
Esopo. « Proip«ta, quanto Cicerone, e Vigilio. 



cmizediivGboglc 



49 
pora sedato favore clementer iodulsit . 
Quod ÌDtelIfgetis piier, do otiocODcessam 
témpas perderet , eoitébatar ft-igrante im- 
poriaaitate, et mtelligere,et commeadare 
oiénaoriae quidqaid poterai de doctrina 
deqae facondia Ciceroais . Sed hosiis in- 
fesii^isiniaa boDaram artiam ayarhia , et 
oecessìtudo . la aainiuni Pcirarchae iam 
sènesceDtcoi clam obrepens, divinam illod 
Francisci ingebiam circa mnsas, et moralìa 
stadia occapatam, aurj CDpidiDe, cai mul- 
tus ìater mortales honos debetor , malta- 
que graiia , ad disceaddm iura civìlia de- 
irosii. Quod poer patri obseqoentiorquam 
eius naiara paieretur, obediens reveremiae 
pteroae , aegre fereos , duin sederei iti 
soholii ita docetttis objodiebat voces, ac 
si sufdis aoribas cUmiiarel , et velui foris 
aDimo essei , qoaodo de comrnodato, vel 
deposito , sea de praediis rusticis , et ur- 
banis leciio agebatar, praecepta Giceronìs 
saluberrima beoe ioatitoendae , ordinan- 
daeqae viiae,egregiaqae Marooispoemata 
meditabatbr. Hulasce dissooaatia disci- 
pltoae Cam iam ferme septeanium perdi- 
disset, aeqae aaderer imperioso, nimìum-. 
4 
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qoe «vero-patri fe;ùi(nrreMfare,4t ttaaat 
non verae evìmtBaù&aii' fo$lu\at>a f atqAé 
fartivi atndiì cdnwii'^Mia eiim iram- perii' 
me^eret ,. medK fùiarl mati pi*a«saga li*- 
bros poeTiartHn , qùoi ex {)arsini(ffiiae fra* 
galitat» daMulo coinpaFftv«ral , tabi secrd' 
iiHs laure puiabài ^ pdst lectìoofls iUfco 
oGGolebat ^ Ea utubratilis titae paltiatione 
dum agerei , netpote legihas , oeqoe poetis 
piane plaQe tédipus impeadérot , accidU 
.ut qaaeritaotì palrì tódulo, ot mos eis est^ 
de vita , de motihas , deqt>e studio fìlli, a 
plerisque sub fide! deiuratidae palam fie- 
ret non dare operait> dìacdadìs legibbs, sed 
poetis y patremque iflipettsam perdere . 
Qtiae audieos pater, furenti ira sacceosus, 
rapto ìtiDereMontentpessulaDom, ubi filtu» 
siiidioram Caussa peregrinabator , repente 
concessit , et ut incautum deprehenderet 
filìau] , domum festintii irrnpUy tristi»qiie 
esemplo secretis etiafù loculis omnibus 
pericrutatis , atqtte odiosi^ sibl libelli^ ex 
latibalis f et obscaris lotils eruiis , parurrt 
geoeroso Consilio, ni ipse idem Peirarcha 
refert qdadatn sna epistola , eo spedante , 
ac si libri haeresum foreni, exarendos Ìgoi 
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fljmtnU ioiecit (i). Qao spectacajo cara 
cernerà fillum facii aovitate stapéateni^et 
auoaiiara , et prae moestiiia lacrimis ma- 
aare , saae affectioai atìqaaatulutn cómpa- 
(ietis, ex iocentjio lìbros duos iam pene 
' -A4uslp»-eri,|/uit, et iVlaronerp dextera, ani 
«0119 «^ Ulisi fuj^ai , sinistra i;lietpricanfi 
Civci'onis tdned», otlruraqae subridéUK fieor 
li porrexit , ipqitìens : habeio wbi' hiM pnj 
fu.l^LÌQ, levainentoque taediì , qaorl' Iud- 
^n aiu4ii4ai' Ugwn, gi^ei;e coii.saevU(i). 



■(ì) Fa, ed è un toIcDoe ^gKo il triècinare i 
propri! figli a percorrere !■ carriera di quegli- itnd) , 
o profeMÌoni , alle qaali aon aono per un rerto Ui 
qual' nafaral contraggeoio chiamati. L'rocffilAsione k 
quella, che prodigalÌKsa i suoi teaorr, e che fa lupe- 
rare qon facilitll qaalbaqDe liasi dlfBcoUoK) iucoatra. 
Ferri Cttto metodo coatiatemente tenuto dai me- 
ee«orÌ del graa Loiola verso 1 loro religiosi allievi, 
bauno sempre avuto , e lempre avranno in qualnn* 
qqe siasi ramo di scienia f o facoltà soggetti di alto 
grido . 

(2) Per provsf clieJa lezione di queata vita del 
preaccennato codice Laurensìsno è del tutto diver- 
sa, benché non nella aoitaosa dei fatti io ambe- 
due narrati, dal Codice Barberìaiano, eceone nn 
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Q(io dono solai as adoltncens , depatsis, 
deiersisqoff lacrimi's , aospieium sibi inde 
fecit fdcundifie sobliinis , musapque cele- 



ecempio tratto da) prìnio a ciò relatìro . Congastit 
per parentcn optìmum,et sedutum undique peeu- 
niis, ut Francheat civilis ditciplinae tiudio tra* 
deretur, sub illa eoactus est apud Moniem Paisu- 
lanwn aliquandtu militare, ^t ilio parum ttudens 
legibat.Jurtìmpoelis tedulam operam impenda- 
òat.Id cum pater severisiimui reseiuel^reitas tra 
rapto itinere ad filium illieo festinavit ^ut de ibi- 
probato a Uultìs divittbas studio poelarumeum cor- 
riperei . Sed ncque potuit guod voluìl diligentia 
patrit, eum ìuveni oplimo pOBtae maximi titulas 
suaegenesìt reservarel.Cumque ad filii hospiciutn 
appuliiset pater, trucìque faeìe, inquisiiione fre- 
quenti qaae domi erant tristissime vesligasset , ni£ 
pulvinari, tectulique paleis poetarum volantina 
multa reperii, qaae iraseeni dum eofurore saheen- 
sere», coepil perlectis lituUs alterum post alterum 
rogiinfiammis ìniicere.CumquefuremadMaronis 
Viilamina pervenistet, Jìons, et eiulans Franciscus 
ad palris genua convolulus exorare illum coepit 
ohrtixias, ut ab ignis iniuria illaesum opus excel- 
lenliisimum praeiervarel, illique ipsum relinqae- 
lel in sùialiitm, et levamen diularni laboris, et 
fUit dii,quae legitm studia gignerent. Tunlae a^e- 
eiionis mìratui pater, et potestà! teveriorii of^eit 
illi Maranem ootteestìt- 
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berrimae, qDibns pr^elalgere aeiale jho- 
vecta debellai '. Eaiiulém nleoiem , eatn- ' 
demqae fortuDam fuisse Nasco! de se ipso 
Naso lestàtar , dfcens : 
Saepe pater dixit : itudium tpiid inutile téntat ? 

Maeonides nullas ipse relùfuit opes, 
Motus eram dictis , totoque Helicone relieto , 

Dicere conabar verha soluta modis : 
Sponte tua Carmen numeros veniehat ad aptos, 

Qiddquid tentaban} dicere versus erat. 
Ab ea igilur die, quo haec gesta fuere, ad 
anoum clrciter sccundun» adole<cennae 
Francisd , pater eius , Jmpleto praesentis 
viiae cursu, diem suumobiit(i). Ex tane 



te; il [vimo in eiìlio , e l'altra all'IncÌM nthiamatavì 
dalla Rep. Finr. Petraece, « non Petrarca, eotBK 
apropoaìtatameotediceil N«grì i pag. ao8. degli 
iSmK, ^lor., ei ai denominaTa , e la madre Eletta 
Ganìgiaai, e non JSrigiWa, come eflì ivi pretende 
darci ad ìoleadere. Farono eailiatì da Firenze, ove 
non tant Jamosis imagiiàbus , come l'ìsteMo Pe- 
trarca dica ( Far, Epp. if. ) , tjuam clara Jtde con- 
spicui longa serie senuerunt, e ciò a motivo dei dì- 
aaitri ,cbe aTTCODero per le diviaioni dei Bianchi , 
e dei JVct', da Pittoia piiiuti ad aDimorUre nr\ 
prÌDcìpio del Sec. xiv. la ooaira citt^ . In aeguìio il 
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Peirarch. animo liber , relicl» mos civili. 
audiUon« , alqo» abdjcans leglba» , ad so- 
lila poeurnm «odia eo ardeolios remea- 
vit.qao veheinenlius erpeti soleant m- 
lermìssae deleoW«e»M. ««M uwenMi.im 
impélam fofBm» wi familMcl. «tmoten 
leDiiis relarda'bal , qoae ab im*o aii^an- 
do non brevs letupu» ellorqueWt . Pie"» 
laroen, loloqae animo labore, singolo, 
loleraos, .ali. auctae discipUoae felicitale 
dnos de viginti annos implevil . Per idem 
leiopo. cnm volgari egregia iuvenis indo- 
le, iam coepisset , in graliam doma, am- 
plissimae Colamncnsinm pervenit , cuius 
malore, nato, alquB dignilale priore. Cam 
ingeoium delicatisiitoum, lii .nhlime in- ' 
veois con.pexiMent Jb re poetica «ge«(a» 



Senaw Fior., coDcocendo il lotto, tU a™ mi 1»: 
■ciu eiulo «o unto ciludiiio, qml « «" Fr.iice- 
■co Pettm., il rithùmò in p«ti« imiradogli ■ 
q«t«'.«F.ttoin V.n«ia Gio, Boccccio, • dopo 
motto dtliboò di elgergli.iid . .(O'itto «M "»- 
cittadioi, alttettantì «agnifici monomeoti nella 
Catledtala, ma né la prima cola oimine, «è U 
aceooda efisltuà. 
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rdkvM.iMMUfAm» io àiktUom, «t fa- 
AtUériinbQ Datarie, jsan^^ttjDiii intkMtfia 
,(>wUiLa) &eqfleoti Jargjtatie&vebaat/^iie 
ines^u» por doMMUttcw «oos ageènot , ut 
iQconi levatflv jOtUieìtaduiie Mueù itlibenas 
«ucar«l(:i)jGoaMnodàliaIe%ilBrhact«iBporÌs 
m»B JRetrmxb», MpwpÌiiip Jiberailibas «r- 
ùJiMMs , i«t Ainfu pbklQfP^'fif 4(ìd«tus, ar- 
tiesAÌuiroQ pwUcie «Mdttit disdlpliaae , 
io qua Cactus .pMeniJMWJie lui re» ridiane 
,prf)iDenuìl(-<); oiiiikq«e,Apioema€oarati«si- 



li ,al pìii .«Ilo gwlo -dllt P^tCW» .MVIP iÌMiiJbtti 

ft- Af»Usi (dw ^pipnnto fo V i'at^M ^M B<i9prr«H<»«, 
ùi^qaéf Dic^ ^PpHntO!(bioiiiitDci:d«Atau.:L(idotico 
4&iQnaf>ate UonaUeachi Dol «u J)iario /atto dì 
pubbtm BtgioM.(]«l.LVantDd «elX.xii. .degli fcfiV- 
Ioni li' Aa/ia . U^li ninnali di LoreitsO Torrtatino, 
il i]iule steuipòiui Firenze tiel 4 55i. .la deacrìnoDe 
deUa di itw .Ìi>coronasioDe,rhe vaMutto nomedi.Seti- 
niMcioJ}»! BeaeFioteoiioa, nalù, dopo a««- ran- 
' ti«BMe «Itae ledraioDÌ della modcsiiaa , ««« -dUa 
nuthi ■&MoaUÌ:di iatsil^. 
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ma dUìgeatid atiigisset eloqtieDtÌ3e,qaae so- 
luto sermoDe eaiteret , taota cUrait maio- 
state , ut priscae facnadiae scripiores stilo 
eojiaeatissiine , vel excederet , vel aequa- 
ret. His praeditus artibus, ne qoidquam 
suae deesset dÌ6CÌplÌDae,vulgarÌbus odis, at- 
que 5oniilis(i/c), quaeper rytbroos materna 
locutione diffluerent, se freqnenter ìmmt- 
scuit, in quibns incredibile, et fereange- 
licnm , si sic dicere fas est ^ dictandi po- 
lestatem,aique decorem ostendit (i). Tanta 



(i) n De Sad« {««tao, benché F^aneew ■ pag. 93. 
detli di lai viti dorette dire : Convien confettarlo : 
ai Toscani , alla tetta dei gitali desti porre il Pe~ 
trarca > noi dobbiamo la luce del giorno , che or ci 
rischiara . Egli a' è stato in certo mòdo t' aurora . 
Questa verità è stata riconosciuta da un uomo, che 
tra noi Francesi occupa un luogo dei pia distinti , 
fo/ioire Hist. VdÌt. T. 11. pag, ijg. Egli c'inse- 
gna, che debitori siamo ai Toscani di tutte queste 
belle novità. Essi fecero rinascere tutte le scienze 
col loro solo genio prima che ifuel poco di sapere , 
che era rimasto in Costantinopoli, passasse in Ita- 
lia in un colla lingua Greca dopo la conquista di 
Costantinopoli. Queste autorhh benché qui non del 
tutto al proposito coofàf enti le nrreeoper diiingiiHio 
dei aemici DOitrìi i quali d'invidia arabocebevol- 
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«tqaidem dalcedìoe fluunt , ut ab eorum 
pvoauQiiaùoDe etiam aenes grarissioii ue- 
sciaat abstinere. Doctas insuper lyra mire 
crevit, aade'labores studii modeste leva- 
bat . Hic libros eduUt multos , pulcherri- 
mos, et utiles, quosdam sub measura ver- 
•uum librato pede procedentes , quosdam 
sub oraiione soluta ragaates, quorum 
titulos placet adnectere. Primum equidem 
edìdii, io quo vitae suae di«s fere coii- 
sumpsit , etsi aliis compoueudis etiam v.i- 
caret ,el hanc j4/ricam appellavit (i), ubi 
fiuperioris Africani , et H.innibalis gesta 



mente rei e dì livore aon Torrel^ro, che dtiglì irr!t< 
tori, e in iipecial guiu Fraicett, che lodi non aogtio- 
00 prodigare, fouero alU mia patria si largamente 
compartite. Abbaino avuto ia tutti i (empi uomiaì 
dì primi tfera, ed ancora pnossì dire.a tutta verità 
Spento il seme non è de' prischi Eroi. 
(i)Qaesto è mi Poema latino diviso in ix. libri 
Bisni mediocre, ma che in quei secoli d* ignoransa 
apparve un prodigio, e a segno tale e'fu applan^'ito, 
. ^he io an istesso giorno fu invitato l'autore > prendere 
la corona di lauro dal Senato di Roma,e dalI'Vniver* 
lit'a di Parigi, ma egli preferì 1' alma ritti 
f-' siede il Successor del maggior Piero. 
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metro beroico daMgDaffiX «wteriam fiotio- 
QÌbu$ ana.pUaado «lorv psetioo; sed morte 
praevQoUK oomfJece, «orrigeceqae ooa 
pQUiit. E» pro^er a\dmo «Ìu« «ulc^o 
iiKtiit «Kitri^ Qtùd landeai itidem factUM 
sit nfìo x:(M»i{ien : fuito fÌMue eenmuBi, si 
cootigùset Petrarchde uib Augusto Cae«a- 
j-e in {K)e(ioi« ouJìtare (i ). Edtdit praeierea 
E^ogas duodecio) , t^uae MjroniaMs mi-.. 



(i) Qrik'noso il Boccaccio di veder quatto poema , 
il chifM M Fr«nce«cD dà Brossano genero del Petrtr- 
en, il quale per «odisfire le di lai beante 11 fece Ira - 
acrivere, ma mentre era «gli per iipedirglìeto KOtl 
es»er pgli morto. Di quella copia ne fé' richiesta Co- 
luccio Snluiati, e l'ottenne per mano del nostro NÌo- 
ctd^ riìccoli jmI di iiiix«lowi».daP«d»v«.,Di«ì faUs 
ia» br.imosla .^li aieuo ce jie dì rìaconiro in ,uiM sua 
l«tlerapeuocbGJnedilaiielG0dXaureinÌBao<i^.Piu(. 
xc ju/(. a LoDibacdo dtJln Seta^ Ita utm/en quad 
te. advtMotum \ulim, i*i divinuai Ulud . imputi tcili' 
cel Affiica, quod Fr»iutUcolvit (de firoaiaiMj.^rtU 
ad .Booùaoctum transmùsaruSf f |i«im roueój mxttn- 
ctiun,MHe lucrimi* nominare ama i^aeo^Uia iater- 
cttiioma firomerear, al patria FraruÌAci, .^a« or- , 
tuM £ÌfUt marui*, ^el /aio quodam -osm deiruruit, 
IQM £.laro opere ntave^elur.Sn ià questo propoaito 
vedaosi le die lettere di Colacelo, usa delle quali è 
U VI. e rakcaU xvii.del T.u. 
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r;tbnìter aemnlantur. Eplstolas insapef 
miiltas m«trìcas , qtfae Ìd poeiacum sacra- 
- rio diligeDiissìme repoooolur, multassrr- 
moDe prosaico, ei lepidas, ei graves, unde 
{jossil molta moraìiias haurìrì, Has omoes 
la duo digessìi volamioa, uni Rerum Ja- 
miliarium, aiieri Rerum seniliumnomea 
dedhtiyX^omposa'iieiDeRemediisadver- 
sus utramquefortunam lìbrum luilissi- 
mum,etamoenam,et.aNunide5o//>(jr/a/^/- 
ta.V&e\\.e\\\hn\m Rerum Memorandarum^ 
et àherum De Ignoraniia sui^et aliorum, 
quibus librum addldit 2)eO//o religioso. 
lieni et iìbellom De secreto conflictu cu- 
rarum suarum^ et quìa ambitioDÌs, et ava- 



(0 11 ChiariM. Sig. MeQvghe]!!, Prnffjtore iì Pa. 
dova^ collettore diligentìuitno di tutte quante lo 
lettere del Petrarca il edile, the inedite, ritrovate 
nelle principati Biblioteche à' Europa, non the d'Ita- 
lia, , e (pecialmente della noslia Laucenziana, nella 
quale avvene ptrecthìe, lehagìb In ordine pttr la 
■tainpa^come egli «teaso, mi lia più volte scrilioj e ciò 
aarebbeooM mollo uutaggiosa atteso che l'edizi<«ii di 
esae ») di Basilea, tome di fenezia, e Aì Lione so- 
DOforrplte daaì gravide si frrqnerli abbagli, che 
sviaano il testo. « l'iilee ìuatoreno, e pervertono 
dell' autort. 
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ritiae clericonun fait inoi;dacissimas in- 
sectator, collegi't ex omoibus epìstolis suis, 
omissis recipitioimm nominibas, qaasdam 
epistobs iotegras , qnarumdam vero par- 
liculas, io quibas praedpue coolra cleri- 
cos alìqnid iovexerat , et ìpsa omnia ìq 
voluraen unum, praemisso proemio, com^ 
pilavit, cui libro titulus est sine oomioe. 
Fecit eilnvectivas in Medi(;umyd\(\yie In- 
vectìvasinGallum (i), Demum librutt» 
(;oniposuit2)e illustribus viriSf io quo de 
viginiitribus clarissimis ducibos, sed copio- 
se, et eleganier de Caio lulio Caesare , et 
Africano superiore., disserait , ei alios 
coinplores, in qnìbus a veleribus morum 
surlptoribus se non patìtur superari . Futi 
)>oeia aspectu pulcher, et venerabilis, sta- 
tura procerus , hilarì facie , et liiieaTiteniis 



(i) Si Tede, che a quei tempi erano «mmì frequen- 
ti 1= iQTeUÌTe. Io pochi mesi fa ne pubblicai ani Gè* 
rissima del celebre nostro Colnccìo Salutati, Segreta- 
rio della Repubblica Fiorentina, non mai fin qui 
pubblicata, cantra Antonium Zuschum Flcenti- 
nam, che uvea a torto maltrattato il nostro Cornane. 
Si è ■' d) nostri rinnovato al fatto uso dall' invidia, 1« 
<jU'<le sempre, ma ora pili altamente lìgnoceggia. 
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propohionaU veoosie, quae tamen a gra- 
vitale phttosophica dod recederei, et vocìft 
sonorae , aique redundantis, suavitaiis 
taotae, atquedulcedints, nt aescireDietiam 
doctissimi ab eìus coIloculìoDe discedere; 
ìageoii , et memoriae singularis , qnae sci- 
licet vigÌQiituittia versuum recitaret , stu- 
di! ardeotissìmi , et perennìs . Nil mode- 
stiaé , nil sobrìetatis , dìI |ieDÌtns gravitati» 
io ilio viro defuit , sed' fuit ex omoì parte 
coosutumatae virlutis , et (jiiaedatii vJvens 
ft'gula nioruru ; acceptìjsiinus oon solum 
Romaois Poatifìcibus, sed teDiporalibus 
domirfis , taniaeqne graliae apud eos , ut 
exigerel quidlibtìl eìus praesemia importu- 
.oe(i). Ctitiique unusojiiriibiis baerere no» 



(i) Su^i e'ti) è da vedersi quanto ne dice Filìpuo 
Bon*iuici,(loll)wiiiio scrìltore LuccbetenelT. i.pas. 
48. duUeOpereiae, e del sao fratello Caslruecio 
niente ijiuiaiile ad c'ito, Btampale in Lucca nel 
f^6/i.per Giovanni Hocchi in 8.É da vederai pure 
il Padre delia Lelitratura lialianfl, il quale è stato di 
lutti il primo ira gì' lialianì, elle ha saputo rì beue 
tfauare.e sviluppare, e porre in si bello aspetto e , 
la sua doUnnn, e la di lui vita, die n ragione il ìan- 
go [ratto d'istoria, iLe esso rìjju.rJa, * riputato il 
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posset^ìdque maxime peroptaret, qaae 
noD poterai corpore, imptevit iogeDÌo. 
Eztaat eias permulta voluroioa, in £|uo- 
ruiu praefatioaibas amìcorum nomina in- 
seruit, ut eos fuceret mémoriae longioris. 
GeteruQi curn curi^s frequentaret inviius 
et reniiens, io illis, quod dieta, aiirabil'e 
est, solitarius erat, ut de eo dici potuerit 
Tereatianum illud: cum miìite isto prae- 
sens absens ut sies. Erat ìgiiur corpore 
praesens, abseos mente, et, ut paucis mul- 
ta coiD|K>natii , labeuti secalo io omoe 
facinus bone esemplo upa minos profuit 
quam sermone, cum se ad eius normam 
morialium multi compouerent . Amiciiias 
cooflavit roultas, sed bonas, ei graves: qnas 
condidissei mire coluit, et abomni turpi- 
tudine conserVavti il!aesas(i). Florali aa- 



più bel qandro dellii ma TMta, e dottis«n> open. 
Della qatile ba al ben saputo rivesdica» C diritti in- 
concaesi di preeminenza , che l' luUa bs ofllU acieo- 
>e, e oellearti, e io qaalanijiMsiaai altra più no- 
bile disciplina «opra tuUe le altre NMÌoni 4'Gu[<>P>^ 
(i) Si rnUo'contL'gno tende pure] Con Madoniì* 
Laura, idolo a cui deve una gran parte della (Uk 
celebrità tI tiotlfo Poeia^ed egli atc«io e' ae ne prote- 
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WM póeW impera toribos Heorìco scctmdO; 
«Karoio qdanó , ab anno Domìm mide- 
«imo itéceatesiino quinto usque ad se- 
pluagn^MUDD quarlam , qoo d'mrt olaasii 
«irciDtim, aeuiissuae £fnno sepioagesitDO, 
at prima die anni septuagesimi primi, 
obiitquc poeta iti Cctmiiani Paduue m 
villa, cui oomen Arquade (i),inter iitonies 
Eogaoeoa. Ibi sepnllns ehi io arca ni.ir- 
morea , quam sib! vi'r opnmus Francisto- 
Tas de Brossano gener suas sumpiuaso 
opere.coDsirui fecÌi(a).Hio longe ani«qvi;.tB 



■ta nel terzo dei moi Colloqui Utiai dicendo ; In 
amérrmg» ikl autfifuaM;tvrp*,nil ohicaenatti, nitj, 

denique praeter magnitudinem oulpahile. 

. (i) Arcuai a JtijtiadaéTiVi\<ati%(i alqtiflDto deli- 

.rfmu^àttMtD klU 4iitttUÉ di diw) miglia sopT» Pb* 
dova prenotai Monti cosi detti Euganei. Da si gra- 
dito soggiorntr noa ^teToifo distacearlo gli inviti si - 
pceniiWMi ddl Sofln. Ptfnt. Vrbailo t. nel passare 
d'Àiignoii« a KMId Sdto per onorarlo. 

(i) Costui cft figlio Jt ati ter^o Amicolo da Porla 
Yercellina, e diarìlo di Francesca nata al nastro Poe- 
wdttAM IWInrttse- di buona famiglia, e morta in - 
IVavIgi B«f r364- B <I<i1 avvertasi, che in una leltef» 
é\ Giù B6«nH!Cio'«l detto Frauctsco Brossano ìn 
morte del Peirarra, riportata da) 'MlIiub nella Vita 
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de vita excederet , snb certa fide RMDd*- 
vìt Lombardo (dalla Seta) di&cipalo sao^ 
quem uoice diligebai, viro uiique fàcuado, 
et maltarum artium pento, ìd. cuius sÌdu 
morieos postea expìravit, ne si'neret pom- 
posos cuiusqnam versus suo imprimi mo- 
nameuto , sed tres hamlllimos dumtaxat 
apponeret , et quos ipse poeta diciaverat . 
li fuere : 

FrigidaFrancisci lapis hic tegit ossa Petrarckae: 
Suscipe,virgo parens, animami sale virgin£, puree, 
Fessaifue iam territ coeli reifuiescat in arce(i). 
Huic Lombardo , cui teslamenlo per fi- 
deicocntiiissam sua dispooeoda poeta re- 



dei TraTcrurì ■ pag. cciii.^ coMei è denomioalt 

Tullia. 

(i) Più Mitosi legge.- Anno Domila Mcccixxtr. 
%rsu. lulii.tha (a il di lai giorno emorttule; e pia 
sono : 

riro Intigni F. P. Laureato 

Fraaciscolus de Siqstano Mediolanatsit 

Getter Individua Conversatione, 

Amore, Propinqìàtate, 

, Et Successione, Memoria. 

Pivono gl'isiorici esiore «ito ononto il «no HoMorio 

con or«Etone funebre fatta,e recitati dil P-Bonsvea- 

mr* da Perng* dell'Ord. Eremi!., già Boo amico, a 



qui 



ni\ Cardiaole, e Beato. 
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liqueral , viro eloquli satis oilidi , et per- 

' I>oliti , nec poesis igaaro, Fraociscns de 
Cartaria Pad uae dux iussit, ut imperfeclum 
opus De illustrihus vìris (i), quod Pe- 
trarcha correptus morte reUqueraijncom- 
pletum, ipse perfìceret, quod et factum 
est. Sed quaatum stilas distet astilo, qui- 
vis mediocriter doctus potest facile pervi- 
dere . Exisiìraavere pleriqae Peirarchartì , 
cum benefìciis ecclesiasticis aleretar , nec 
ab odis lascivieDtis cupidiais abstioeret , 
paruiìi sanctae vitae sttiduisse. Sed a vero 
longius aberraruDt . Nani cum aetate pro- 
vecta raaturuisset, sine intermissione stu- 
dio iheologiae, oflìiio ecclesiastico , ora- 
lionibus, ieiutiiis pie, simpliciterque vi- 
ctitavii, ut eius docuit exiius . Referente 
siquidera eodem Lombardo, de quo suprs 
habui mentionem , veritaiis amico , prae- 
seos audivi , es ore Petrarcbae, dum to- 
tum eiTlaret spiritum , aerem teouissimum 
exhalasse in caodidissimae nubeculae spe- 



. (0 Di qaì 6no al termine della vita il Codice I nu 
tenzisDo combina coli' altro della Baiberìniana. 
5 



ciilizedlivCoOglc 



66 
ciem, qui more fami exusti tharis ia altatn 
sorgeos nsque ad laquearia testudÌDÌs mo- 
rose salieado se extulìt, ibique paululum 
reqaievìt. Taodem paulUum resoluias ia 
aerern lampidissimum desiit coin{)arère . 
£a res tam severiiaie refereotis, tumalio- 
rum, qai aderant, testimooiis coofert, cui 
contrgerit saaviiate tauu , tam patenti mì- 
raculo, ex carcere luteo ad astra mi- 
grasse (i). 



(■) Chi brainisseulCAW^ori riseontrì della viti ieì 
nostro Poeta, e ia ìspecia) gnUa d(!Ì suoi viaggi, potrà 
con sua sodisfasione, divertimento, ed istrazrone 
rinvenirgli nell'Opera del Cd. Sig. Prof. Ambrogio 
Lavati impressa io ifi/ano nel i8ao. ia T. t. in 8. 
col titolo: fiaggì di Francetco Potrarca iaFran- 
cin,in Germania, ed in Italia , comprovati presto 
che sempre dalle dì lai lettere, nelle quali por de- 
scritte si trovano le sitaaiioai delle città, e degli sta- 
ti, i costumi dei popeK, le avvenlnre della sua vita, 
il carattere dai pili celebri personaggi , ch« conobbcf 
e gli avveDÌmenli, nei quali egli stesso ebbe parte. 
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De Toanne Boccaccio Poeta, et Àpolo- 

gorum Poeticorum , de Diìs Gentium 

.explanatore, et genealogista, et de Vo- 

luminibus per ipsum coinposith, toni 

versu, quatn oratione soluta . 



Oiout ex materia candentìs ferri , fa- 
hrilibus malleis verberata, tunsionìii Im- 
petu snnnoimae ignitae emissae in gyrum 
radiorum more micantes scintniaiit , ita 
Daote primo, Petrarcba deiode, aUissimis 
iageoii viribuB obsoktam coDtuadentibus 
poesim, ut ab ea secniorum muhorum rti- 
bigioem excutereat, quae illam , turpiter 
carpeQdo,corroserat, tamquaro ex perciisso 
&Ìlice illustres scintillae « spiritu aifialae 
poetico , ia laminosas faces proceaserant, 
Zeoobius, de quo sopra proxime memìo- 



ci,l,zedl!v Google 



68 
nem habui(i), et hlc [oaaae3,de qao mib! 
nuQC habeodus est sermo, feliclter enier- 
seruni . 

Huic pater fuit Boccaccius deCertaWo (2), 
oppido civitaiis Floreotiae ob hunc me- 
rum decnrem celebrato , qui dum riier- 
candi .studio- Parisiis morareiur , ut erat 
iugenio liberali, placidoque, ita comple- 
xioois hilaritate ÌDclinatìoDis facillimae io 
araoretn, Ea natarae, moromqae ìadul- 
geotia in quamdam iuvenculamParìsiaatn, 
sortis Inter nobilem, et bargeasem, vehe- 
mentissimo exarsit amore, et, ut caltores 



(1) Questi è Mess. Zanobi da Strada villaggio di- 
ttante da Firenze circa sei miglia per la paite di Le< 
vantetlnd! cui vita scritta da Filippo Villani osaervnsi 
pag.6,trK le altre sue pubblicate dal Mazzuccbefli, 
ed na bello elogio di lui scritto dal Pelli a pag. • 
160. del T. 1. degli flamini illaslri Toscani edis. 
l.uccfa. i^^l, in g. Era figlio di Giovanni da Stra- 
da, sotto di cui, come qaì p\n abbasso dicesi, il Boc- 
caccio apprese ! primi rudimenti di grammatica. 

(3} Cioè, OoDLaccto di Cbcllino di Bonajuto, agiato 
mercante, e che godè oella Repubblica Fiocentlns 
più, e di \ ersi pubblici dGeì. 
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operum lononìs volani , illam sibi in con- 
iugem copulava, ex qua ipse genitas est 
loannes(r). Is dum puersubloanne magi- 
slro, Zenobii poetae patre , doq piene 
grarDraaticam dìdicìssei, exigeate, et im- 
pelleote patre, lucri gratia servire calcutts 
cogereiur, eaque de caussa peregre pro- 
fectus, cum nuac huc, dudc illuc per re- 
gioaes maUas diutius errasset, iamqiie ad 
anaum octavum, et vigesimum perveuis- 
set, itissusque foret Neapolim io pergula 
considere, una dìerum forte accidit , ut 
profìcisceretur soliis ad lociim, ubi IVfaro- 
nis cineres; humatì fueriint, cuias sepul- 
crum cum loannes defixo coatuitu per- 
I^osius miraretur, et quid intro clauderel, 
aique ossium fainam suspeaso medi:aretur 
aDÌmo, siiaai coepìt illieo, et accusare ,> et 
deflere fortuoani, qua cogebatur iuvitus 
mercaturis sibi iniprobis militare^ subito- 



ci) Per quanto qui sembri, che egli nascesse da 
legittimo matrimonio, pur vi sono ÓnWe lotti ripro- 
ve in contrario addotte dal Maaai nella sua Istoria 
del Decamerùne al cap. iv, ^ 
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que Pieridum tacmt amore, ad domum 
reversits, ueglectU ex toto oiercibu», fh- 
graQtisfiimo stadio io poesìm se coacèssit, 
io qua breTÌssimo tempore, oobilì ingeaio, 
et ardeoti desiderio iugaiìs simul , mire 
profecii(i). Quodcum pater auimadvertis- 
sei, ioclinaiioDem coeli ratas ìo fìlio plus 
valere, quam patris imperia, suifi aoouit 
studiÌ5, et qaibus potuit favoribtis iuvìt. 
loanoes ubi se liberum sensit, quìdquid 
ad poesim expediret ,4:oepit accuratissime 
vestigarej cumque cernerei ipsa vàtum 
priocipia , et fuudameata, quae circa fa- 



(t) Tra i molti , cbe fatano piirlito di Gii. Borcnc- 
ciò, è do pref«rirsi la vita'icriit* dal Cb. Sig. Come 
Gio. Batista Baldfllli impressa mago riìca ai ente in 
Firenze nel 1806. in &■ gr. con raiui ; ed infatti 
CSM ineontTÒ uo ben dovuto generale appUaso . Atte 
varia opthioni mi luogo della di Im oascila , cioè, se 
egli nascesse, o in P&rìgi, in Fìrente, ha postb ter* 
mine il Gh. Ab. Fiacchi in una sua beo rnf;iooata le- 
ziuoe letta nell'Accademia delta Crusca il di 1 1. Lu- 
glio del iSai. nella quale prova Xjuati rbe ad evi- 
deoz4 esser e^U nato lungo le rive dell'Arno. I-Usa 
comparve qui la luce nel 1821. in un colle sue Os- 
servationi sul Decameron^ ilei Boccaccio pag, 
iv.ti. alle mie ripetute istanze pubblicate. 
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balaram fictioaes «eratrentdr , pr^^ésio- 
darn aaae dapordtta , qaaai fMOy Uiocffi d»- 
tus labortosissimii noft «xborrait pwftgri- 
ufttfones ([). Mohas «qwd««k, vamsquq 
Fegiooes iriiÌAsinae pecagravtl^ìft qubassol- 
licitKstrae perquvstvii qiucqaid pootaram 
pOGset haberi . Stnciia euaoi graeca diffici- 
li, et pertiiiKiasiino «tudvo perqui&tvit, 
xjode de re quscamque po^set baurire , 
asnsque est Leooùo , graeca roagisiro , 
poe«ìs argolicae perÌiissiaio(2).Et.tande[n 
qiiicqiiid longìssimo studio poiuii inve- 
oire , ia uaum CDQ)p«git volumea, quód 



(i) Do' «noi piaggi, e de'Iooghi, n^'qttal! fa, '•• 
dasi il Mano) hi cap. xu. delle sue ili astrazioni del 
J)ecamcrone, e in ispecial guJsa la di lui vita sccìun 
dal menzionato Sig. Conte Baldelli, nella quale con . 
più eiattezza se ne parla, e con maggiore estensione. 

(3) Leonzio Pilato di Teisàloniea, che prof«»sava 
allora in Venesia le Lettere Greche, indotto dalle ri- 
petale sue istanze di trasferirti a Firenze, ove gli 
avea procurato pubblico itiptndio, ebbe tutto l' agio 
di spiirger in questa nostra eitik la cnltora di una lin- 
gua, la quale poi a vantaggio delie lettere ti è quivi 
aeoipre, qaanto in ^qualunque allra p*rte d'Europa , 
mantenatft, e in itpeciat modo ai ài nostri. 
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deGenealogiisDeorutnvoìviii auocupari, 
ia qao Teteratn poetarum oommenu miro 
ordiae, et eleganti stilo, quidquid mora- 
Htér |)er allegorUm seatirent, digesium est, 
opus sane amoeaam, utile, et peroppor- 
tuaum voleatibas poetaram ÌDtegumenia 
cognoscere, et sìoe qao difficile fuerit vel 
poetas intelligere, vel vacare poeticae di- 
aciplinae. Mysteria stquidem poetaram, 
sensusqae allegoricos, qaos historiae Gctio, 
vel fabalosa editio occulebat , mirabili 
acuoiioe iageaii ia mediani , et qaasi 
ad manum perdaxit(r). Camque flu- 
mìiium, moniiam, sylvaram , lacuum, 
stagnorum , et mariam nomiaa, quae poe- 
tarum, hisiortcoranique voluminibus inse- 



(i) Di qaMt' opera •nri^endo Colnceìo Salatati, di 
cai poco fa pabblicai per la prima volta. la lauto f«- 
tnou [nvactiva in Aatonium Luscham Vlcenti' 
nam. cori la^esaha ia uBa aua opera : Legarti admi' 
rahìle opus divini illius viri, et compatriotne 
mei hannit Soceafii De Genealogia Deoram, qui 
omaiamaniiqnorum super hnc materia iradiiionet 
mirdbilittr luperavil . 
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runtar,secutorum1ibiiarìa(i)dIscretio vel 
reram eventus variasse!, divflrsìsqae do- 
' minibus propterea vocareotur, qaa» le^ 
gentis iotellectum Tel varìarent, veli, su- 
spenderent, libranoi composuUjDe Flumi- 
uiòus, et Montibus, el supradieds reli- 
quis, io quo quibus quodquatn Domioibus 
prò temporum cursu Doiaretor, expressit, 
quia maltis erroribus aotiquas veritates pos- 
sii esimere (a). Librum etiam fechDe Casu 



(i) Qae«u roce barbara lembrn derivala dalla «o- 
Oe libitum, quando ooo sia sbaglio nel Codice. 

(a) Tra l'opere, che qalranioientaMi del BoGcac- 
ciu. Iacea! a tutla ragione quella, che ha per titolo 
1' F^rhano a tono attribuitagli , su di che è da ve- 
dersi un» dotta, e prolissa lettera, nella quale ciò 
confutasi ad evidenza, del Cti. Tommaso BjiionaTea- 
turi a Rosso Martini pubblicata per la prima volta 
dkll' Ab. Lu'gi Fiacchi nel T. \-vni..pag. 99 — 118. 
.della CoUeaione d'Ojtuic. Scient. « Letter. ho 
Strevio nella sua dig&enazione De doeiis Impostori- 
bus il fa autore \el celebre ìibso De tribuflmpoHo' 
ribus forse non mai esistito, su di ohe è a vedersi 
quanto! questo proposito ne ba detto Mons. Gìo. 
Botlarì in una delle sue Leziooì^sul Voeamtronó 
poco fa qui pubblicate. 
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yìrorumìttuatrium^ et sAxecnraDeclaris- 
simisMulieribui{\)^\tk qoibas tanta facna-, 
dia rerborum, elegaotia^et gravitate refal- 
sit ut priscoroiD altissima ingenìa eo io tra- 
ctata DOQ solam aequasse dici possit , sed 



(i)AdMnieeMnpiohogikrtceolt«piùiiotUia di 
Doaae FioreoUne aegnaUteH oelle ledere, e iodoì 
^ce(aio/iCécca,^ec(Oio/iSera6na^/i«rH'C«terinB, 
Ardinghelti Caterint , Bardi Dia, Batti/erra de- 
gli .Ammannati'LtM.n, Bitonaecór si degli Ales- 
sandri ÌA&tit., Buonfrizieri Caterina, Caslellani 
Gìtoi^mt , Cepperello {da) Litabetu, Corsi Sai- 
viali Ijaara , Cristina- di Lar«aa O. D. , Domenica 
(Suor) del Parftdiio, Freseobaldi Fiammetta, Guie- 
eiardini ntf Filieai ÌAm»,Ma\tspfnìSahiatiFìhm- 
meita, Martelli Maria , Martelli Panciatiehi Ma- 
éii,^ Mediai Baldaautrra, Medici Clarice, Medici 
Lnerena , Medici Maria , Medici ntf Sederini Ma- 
ria, Nardi Maddalena , Parigi Catarina, Saro (del) 
LnÌM Maria, Pazzi S. Maria Maddalena, Pieri Laa- 
rftf Piiiei Antonia, AatninM Montaìvo Eleonora, 
Ravigfiaiti Gaaldrada, Ricci S. Caterina, Boli Suor 
Maria CUmenie, Salvetti Aeoiatoli Maddalena, Sal- 
viati Medici Maria , Scala Àlemaodra , Sederini 
Ftammetia, StrezMÌ Lorensa, Tagliamochi Baibbra, 
Temabuoni LnereKÌa, ^batdini Laura, Vitelli So- 
derini Agnola, ed altre di più tnodorna data. 
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forsao et merito superasse, Edidit ioiaper 
Eglogas sedeciro pulchern(na5( i ),etEpÌ9tQ- 
lasquampiures^aliquas Dexupedumligala*} 
alìqnas solutas, et vagas, qoq parvi, ootoes 
pretti penes doctos . Osteodoot saae qaae 
composuit votumina, peritioribus grattsù- 
ma, silente me, quanti , qualisque fuerit 
ingeoìi. !u poetica Pelrarcba, cui ita fuic 
amicQs, ut anima una in duobus corpori- 
bus putareiur('ii)^euni prò ventate, semoto 
calore amìcitiae , mire collaudai , et ipso 



(0 Qaeste 16. Egloghe composte sono dì irecnìls 
versi io circa. Divecie sue cimo traile da Codici 
dulia Maglìsbech lana, dello Rìccardiaoa, della La urea« 
zinna , dalle bìbitoieche della SS. FJaaziata , dì Caca 
Chigi di Boma, e del Vaticano furono, nnitameou 
ad altre «ne già stampate , fatte di pabbtica ngioa* 
dal Cb-Ì>ig. Conte Gio. Battista Baldellì to Livorno 
eoa lusso tipogtalìco Del 1803, per Tommaso Mati^ 
e Compagno io &• gr. e con una dottissiina piefa- 
zione degi\a verameote dì lui . 

(9) Al Seoat» Fiorentioo cisendo bea noia si fatta 
CQidiala GorrispoRdeasB spedillo a Venetìa oqde io* 
citare il Petrarca a ristabilirai in patria, ma l'amore, 
e U sue istanze noQ furono si valevoli a indurlo « 
Gtngiaf •entimento, « riconciliarlo colla patria. 
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Zeoobius poeta arbìtrìum eligcadi sibi ma- 
teriam io ipso reposuit, ut suis versibas 
attestatur ^ Extaot et quamplura eìus opu- 
scula vulgarl edita sermone ^ pleraqae 
ryihnais modatata, pleraque conliauatione 
prosaica, ìq quibus lascivleatis iaveatutis 
ìfigenio pjulo liberius evagatur, quae ciim 
«enuissei, ipse reputavit sìleniio iransìgen- 
tìa, Sed tioii poitiit, ut optaverai, verbum 
^ eiuissum semel ad pectora revocare , nc- 
que igneai , quem flabello exatavcrat, sua 
voluntate resiioguere (ij. Debuii sane vir- 



fi) Qui lo scrittor Dostro appella si di lui Deca' 
merotu) le tnille volte riprodotto, ma non mai forsesl 
Correttamente come l'edizione dt Parma del i8>*j. 
Ad essa vì attese ano dei più grandi L'etterati di quella 
oitt^, e dei più dotti d' Italia nel fatto di nostra lio- 
goa,e U corredò di utili annotazioni per Ih più parte 
grammaticali, tratte o dalle antecedenti edizioni,- o 
da lai aggiunte in buon dato. Ed in fatti fu si applau- 
dita essa edizione, che tantosto fu riprodotta in Jtfi- 
lanot e porse occasione al Ch, nostro Ab. Luigi Fiac- 
chi di pubblicare alcune sue oiservaùoni sulle sole 
note dell' editore, protestandosi cori a pn^. ii., che 
se alcuna volta mi oppongo ai di lai sentimenti , 
ciò non vaotdire, eh' io apprezzi le sue note meno 
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lanius vaium Uorea coronari, sed irisiis 
temporum miseria , quae leroporalium re- 
rum domiaos etiam turpi foenore labefa- 
ciaret, eiasque paupertas hoc peulius va- 
taeruat . Verumumen quae composuit 
laureauda vplamina prò myrio Iiaederaque 
suis faere temporibus , Siaiurae fuìi poeta 
pinguiusculae, sed prooerae , rotànda fa- 
cie, naso sopra uares pautulum depresso, 
labiìs turgeotibas aliquantuliim , venuste 
tameu liaeatis, ceutro ■□ meato , dum rì- 
derei , decere defosso, iocundus, et hìlarl» 
aspeclH , lotoque sermone iacetns , et co- , 
mus , qui coDcionibus detectaret . Amicos 
multos sua sibi diligeutia comparavìt , ne- 
miaem tamea qui suaa indigeutiae snbre- 
niret. Hic diem suum extremum obilt 
anoo gratiae mccclxxv. aetatis suae sexage- 
simo , et secando ; et apud oppidum Cer- 
taldi iu Canonica Saocti lacobi honorifìce 



che t' altre, ma il À«n«, cAe le ho ponderate di 
pia, perchè pia le ho ttimate. A tal proposito mi 
piace dì riportar qui in fine due lunghe, lettere n me 
si^ritte dall'editore Brio relative, una dei 6- Nov. 
iij2i.j e l'altra dei i4- ddll'isteuo mese, ed aitao. 
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sepuhus est.Fectt et ipse suum epio- 
phium tetrametruin,quodceosuitappoticn- 
dum , qood tale fnit . 

Hae sub mole iacent ctneres , atque ossa Ioannis: 
Mens sedet ante Beum meritis ornata lahorum . 
Natalis vitae genìtor Boccaccias illi . 
Patria Certaldum, studiumfuit alma poesit (i) . 
lis autem Coluccius pierius, poeia tacuii- 
das, bis senos addidit, qui fuere: 
Jnclyte cur vates , humili sermone locutus 
De te, pertransis cui^ pascua Carmine darò 
In sublime vekis : tu montum nomina , tuqae 
Sylvas , et fontes , Jluvios , ac stagna , lacustfue 
Cum maribus multis digesta labore reliiujuis , 
Jllustresqae viros infaustis casibus actos 
In nostrum tempus a primo colligis Adam . 
Tu celebra* claras alto dìctamine matres. 
Tu Divos omnes ignota ab origine ducens 
Per ter <fmna refers divina tvlumina , nulli 
dessurus veterum: te vulgo mille labores 
Percelehrem Jaciunt : aetas te nulla silebit . 



COQunta viti in nulla diveni6ca dall'amico vol- 
garizzamento pubblicato dal MazEachellì, e solo in 
qaetto mancino > segdcoti vecn di ColiiMwS»lulBti. 
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LETTERE BFE 

delt Editore del Decamerone del Boc- 
caccio, impresso nel 1812. in Parma ^ 
delle quali qui a pag. ^o. 



Signore ed amico pregiabilissitno . 



jL er quanto care mi Steno state sem- 
pre le lettere della Signoria Vostra , 
nessuna mi fu mai tanto , quanto mi è 
stata quella de' aB. di ottobre. Io aveva 
avuta non picciola pena nel vedere il 
perverso tempo , da cui Ella , e gV il' 
lustri compagni suoi furono persegui- 
tati nel lor ritorno a Firenze^ temendo 
che ne potessero ricever qualche disca- 
pito nella salute : ma dalla lettera sua 
raccolgo, che non n hanno punto soffer- 
to , del che io provo consolazione gran- 
dissima . 
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// Paganino si maTUièn più fermo 
che mai nel proposito di ristampare il 
libro del sig. Fiacchi sopra il Decame- 
roQC y ma gli convien differire ad altro 
tempo, per trovarsi ora impegnato nella 
stampa di altre opere, che terranno per 
piit mesi occupati i suoi torchi . Ora io 
mi sto rileggendo un si bel libro con 
gran piacere, e Io gusto sempre più , e 
sempre più mi convinco della giustez- 
za delle sue osservazioni > Soltanto: mi 
nasce alcun dubbio intorno alla emen- 
dazione, eh* egli alla pag. 45. propone 
da/arsi nella Novella ix. della Giornata 
dècima. Wolendo egli conservare ivi la 
voce diletto , che hanno e il testo Man- 
nelli , e la più parte de' libri a stampa , 
rettìfica il senso di quel periodo con so- 
stituire la voce ommettere, alla voce 
commeìieTe , facendo dipoi sopra la le- 
zione di quei passo parecchie giudizio- 
sissime, e ingegnosissime osservazioni . 
Ad ogni modo a me sembra, che sia da 
preferirsi la emendazione, che s' è fatta 
nella stampa di Parma per le ragioni 
seguenti . Primieramente siccome la 



flitizedbvGoOQlc 



8' 
idea di supplimento va necessariamente 
congiunta con f idea di mancanza , per- 
chè non si può supplire se non ciò , che 
manca , cDsi pare a me, che in quel luo- 
go il verbo supplire chiami naluralmen- 
te^e quasi indispensabilmente non la voce 
diletto , ma la parola difetto . In secon- 
do luogo se , come apparisce dal senso , 
nel trascriversi dal testo originale quel 
passo s' è fatta qualche alterazione , e 
più facile, che sia seguita nella parola 
difetto , che nella voce ommettere . f^na 
penna con la punta un po' mal tagliata, 
o un inchiostro poco scorrevole assai so- 
vente/ormano lettere, le quali non sono 
compiute bene, come ognuno può averlo 
provato le mille volte . Ora presuppo- 
nendo, che nello scriversi la parola di- 
fetto sia mancato il gitto della penna 
nella parte inferiore della f eccoti fatta 
una 1 beli' e buona, eccoti venuto scritto 
diletto in vece di difetto : laddove nella 
voce ommettere la bisogna non va cosi . 
jinche ne testi antichi due verbi vicini 
si trovano sempre o poco o molto di- 
sgiunti l' uno dall' altro {che non è quc- 
^ 6 
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sto il caso delle particelle, h quali $i 
solcano attaccare alla voee , a cui «sse 
appartengono ). Posto ciò , per trasrna- 
tare convìeaa ommeiutn in ooa^ìea oofUt^ 
tneiiere , tre cosa , senza mono^ sono d4 ' 
Jursi: la prima disgiungere ts /^ru/Jfi 
dalla voce coDVieDe;^ seconda convgrtìre 
quest* e in un c\ e In terz(f trasportar 
' questo c al principio delia panala ffi- 
gtienle. Da cii* si comprende quanto ti» 
meno facile una tra«mutazÌQ/ì9 di qu^ 
sta fatta , che V altra di 4ifeito ifi ^ttn 
tn . E per ultimQ io temo Jori$ elve si 
opponga alla proprietà della U»gva ii 
dir eh' altri ommeue no diletto; sfant^ 
che non può usarsi propriameM* U ivr-* 
ho omineUere se non parlandoti di fVWtf» 
che si debbono fare , nella lOategwia 
- delle quali non entra il dU^Hie • if^oifiO' 
da pertanto serbare la proprietà ddluk' 
guaggiOj io dirò hensiyeA\ia m'^HOllgD 
da un diletio , ochì io mi,pifi^<> di tm 
diletto, ma non dirò mai, f/ieioottWMJr 
to un diletto . Quindi è cke ii Bffcmt- 
cio , sovrano maestro matsiiPM9fgtta i» 
ciò che spetta aliti prc^iùtà delia U»- 



itizedbvGoOgìc 



8) 

gua^ se av$sse a^opepfttfi la parola jli- 
letto, avrebbe detto, secar fo che tq ppnr 
so , del quale ora pq.r L) Tcw^r? U^^a tea 
conTÌeoe privarmi , 9 pwo ^i/fiilp , e non, 
già che mi eoavic^e ^pimettere , -^on sp 
di qual peso saranno pressp di l^ef que- 
ste ragioni: sella Ip trp^prà insussfstert- 
tif io sarò pronto prontissimo a mutar 
opinione , 9 ad a^er^ per buona pii^ f^kp 
t altra la lezione del Sig. JF^iacchi no- 
stro . Ella pii ami , ntf creda quale io 
divotamente me le protesto. 
Di Parma 9 6 di Nov. i6ai. 

ObU. ed A^, Serv. ed Amico 
M.C. 



Si^ore e^ Antico pregìabiUv^ino 



O / maravigUerà VS,^ e con Ragio- 
ne , che dietro alla lettera tnifl de' 6. 
del mese corrente io gliene ntandi que- 
st' altra senza neppure aspettare^ che 
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venga In risposta dì guelfa. Ma ìe sono 
fatto cosi: se non batto iiferro quan- 
(V esso è caldo ,■ non ne fo altro . iVe/ 
rileggere, e ponderare ciò, che dice ilSìg. 
l'iacchi alla pag. 6, ed alle Ire susse- 
guenti dell'aureo suo libro sopra il J)e- 
cnmcrono mi vennero alcuni dubbi, i 
quali ora io propongo a Lei, aecioccK el- 
la mi aiuti col saper suo a dileguarli , 
Trattasi di quel luogo della Giornata 
terza, Nov. 7, in cui Madonna Ermel- 
lina dice quéste parole: mi disposi di 
noa voler piti la dimestichezza dì lui: e, 
per noa averne cagione, sua lettera aè sua 
ambasciata più volli ricevere. // testo 
Mannelli nàfi ha ricevere, ma ritenere,- 
e il Sig. Fiacchi amerebbe, che noi non . 
ci allontanassimo in questo luogo dal 
detto testo , qualora se ne potesse soste- 
ner la lezione . Ma questa lezione del- 
l'ottimo testo può ella essere sostenuta? 
Egli pensa che si , ed a me sembra che: 
no . alcuni verbi , die egli , ricevono in 
principio la particella ri senza cangiar 
significazione: cosi, per esempio , lor- 
nare, e ritornare suonan lo stesso, Ora tra 
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cosi/aiti veròi {^egU prosieguie) sanno- 
\'era il wir&o teoerej ejìp^to è, che lenèr 
pressò (li fiè, e ritener presso xli se vale la 
stessa cosa . Quindi egli passa ad osser- 
vare , che il verbo tenere si piglia in di- 
versi signì/ìciUi^ e tra gli alti;i in quello 
(^/ accettare, come si vede nella /rase 
tener l'invito, in cui tenere i»n/eacceHarej 
e ci» egli conferma con esempi di vari 
autori) óe^cludendo dipoi cke^ £e le aera 
vciÌG anche accettare, e se tra tenere, e ri- 
teftere^jer lo pili non suol essere diversi- 
tà di significazione j fjusl sua lettera né 
sua anobasciaia più volli ritenere vorrà dir 
più volli acceiiare. Certo nicnt' altro vor- 
rebbe dire , (fualor si potesse usare: ma 
si potrà egli? Ecco ciò sopra di che mi 
nascono .alcuni du^bi. Io osservo pri- 
mieramente che^ qttantunque sia vero, 
che in alcuni verbi là particella n 
non alteri punto la loro signifiaazior 
ne , come scorger possiamo nel verbo 
trovare che indijfeiienten^ente s'adopera 
e con la detta particola e senza, ad ogni, 
modo non è da .mettersi nel novero di 
^ue^iil&eròo. teiere, se non allora sol- 
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fiiMo, eA' iitb Htmvéà ih etmpagnla dei 
pUtioHti di pmitta fè^elàti dalh pn- 
l>»ilixl«M criD, avveri apftem i otiifè chó 
in pàtrb dir éguàiiitente bene, per cagio- 
itò iP esempio ; fte costui Terrà a TÙitarci , 
HteMiliò con ani, o pure il riMmemo 
Ara tìoi: M» tu ini presterai cotesto tuo li- 
h'O^ iél il ìHhti, avvero il riierri» presso di 
a»^ perchè in ijueste frasi teùete, e rite- 
MK tOMatf h Ueisó . Ma fuori di tfue- 
<td baiò ià faécehia tion va pih cosi, e 
i» diti) Munii iene the tengo in pregio 
Maiìità,o òhe la tengo la islima, e Holt 
ptiii-ò dt^'é^ 6&e io là ritengo in pregio, h« . 
<*A'ib là ^ittJfìgo ià Istinia j e cosi pal-i- 
iHéhlé dird éttà tìittà proprietà , che io 
tèti^ CòikO dét tniO danaro , della mia 
ripmétiòmecki e iHale favellerei te di- 
oeiìl, che m né ritaigo cobto. Of pefeké 
i^? pèHiké [JUóri del caso éhuiibiàto 
di sopra'] là particella ri divèriià signi- 
ftaiiDa McOr éisà , ed àlllt idèdpKjtci- 
pale del i*Md téàéTé'iiti* àlthi ne appiè' 
ca , iz ^ualé Hbit beh s' deeàhcia con la 
iiua espfessa dalle pattile in pregio , iti 
iniflHi ètr.iMiln i^partseti che te«im 
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à ntBDere imn sono putito sinonimi . On- 
liè the f ancora che tenere usar si possa 
m qualche easG nel senso di accettare, 
ftoff sugne da ciòy che usar si possa nella^ 
stessa significazione eziandio ritenere , 
ponte ha nel detto luogo il testo Man- 
nelli , Ma io vo ancora più innanzi , ed 
osservo in secondo luogo che , volendosi 
anche concedere^cke la particella ri n/en- 
te alteri il significato del verbo tenere , 
nondimeno non si sarebbe potuto usar 
in quel luogo ritenere nel senso di rice- 
vere, perchè ivi non avrebbe potuto aver 
una tal significazione ne pur il verbo 
tenere y ed eccòne la ragione. Nella for- 
mazione di certe pecidiari, e scelte ma- 
niere di favellare sogliono i verbi assai 
sovente lasciare il lor proprio significato, 
e dalle parole a cui allora s' uniscono r- 
riceverne un altro diverso dal lor con- 
sueto j' ma essi non serbano più tptesto 
nuovo valore qualor si disgiungono dalle 
parole^ dalle quali lo aveano acquistato , . 
Or ciò è da dirsi del verbo tenere nel 
caso nostro. Esso in questa elegante f or - 
ma di favellare tenere l'invito, lasciala 
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In òc/fita sua significazione , piglia quel' 
/rt f/i accettare ; ma perde questa pere- 
grina significazione qualunque volta sia 
segregato dallaparola invilo , e ripiglia 
la sua consueta . Mettasi in chiaro la 
cosa con un esempio. Se io dico che eb- 
bi una di s^da , e ch'io tenni t invito , 
ognun vede che In voce invilo qui vale 
disBcla , e che in questo caso invito e dU 
sfida sono voci sinonime : e però sarà la 
stessa cosa che io dica accettai l' invito , 
o accettai la disfida . £! con tutto ciò se^ 
in vece del verbo accettare , adoprerò il 
verbo tenere , parlerò proprissimamente 
dicendo die io tenni l'Invito, e al con- 
trario moverò a rìso se dirò eh' io tenni 
la disfida; di che la ragione si è questa^ 
che , come io notai testé , il verbo tenera 
in unendosi alla paro/a invito lasciò'la 
significazione sua propria ^ e, pigliò l'al- 
tra £?/■ accettare; ma questa esso non po- 
tè piit ritenere dacché si trovò segrega- 
to dalla voce -che gliet avea fatta acqui- 
..stare . Da queste osservazioni io sono 
indotto a pensare che la sopramrnento- 
vata lezione deir ottimo testo sia inso- 
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tenibile , e che malUsimamente , e ìm- 
proprissimamente favellerebbe chi dices- 
se ; colui ooQ volle ritenere 1' ambasdata, 
volendo significare ch'egli 7ion volle ac- 
cettarla^ primieramente perchfi^ non esr 
sendo voci sinonime (eoere , e rtteoere ^ 
dal trovarsi usato in alcuna frase tenere 
per accettare , non segue che in questa 
significazione si possa usar alt resi ri- 
teoere; e in secondo luogo, perchè ne, pur^ 
la voce tenere può mai aver uni^ tal si- 
gnificazione qualor non. si .trova unita 
alla voce invito . lo.sono pertanto £ av- 
viso che non ritenere , ma ricevere stesse 
nel manoscritto originai del Decame-^ 
rone , e che per la somiglianza che v'ha 
non di rado ( ne' testi antichi massima- 
mente ) neUa forma dglle due lettere^ 
ce t , in cui la superior curvatura del- 
t una può facilmente pigliarsi per , la 
spran^helta dell' altra^ e per quella , an- 
cora maggiore che trovasi tra la lettera 
D e la lettera u ^ com' essa si scriveva a 
que tempi , il copialor di quel iesto^ab- 
bia letto e trascritto , in vpce di riceve- 
re , rìteaere . 
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Eccole eonumivaiti miti dtilbt Mai- 
no alla lezìoMè dtlftUllmd MI» men- 
tovala di sofim: e perchè lo MH valgo 
da ntff medesli/tó a diigtìmbrarli, aspet- 
tó che questo si faxia dalla SigMi-ia 
Mostra la prima «olla cK Ella si figlie- 
rà la briga Si icrivetml , E te pMeila 
che paramenlt tò» tale ittiemiòiie lo 
mi soh mosSó a scriverle questa Ietterò.' 
ila io sarei téàe un iohnnlssìmò pattò 
se, ditpp»b!hi il SIg. Fiacchi tlèaeein- 
t6 a prtnde)- la difesa di quella lesio- 
ne, io volessi venir a lenitone non un 
campimi di tanto valore, a paragone 
del quale io sono men che nomra Mar- 
gatte appetto a Morgante. Ji esso Sig. 
bacchi ed agli altri Padroni miei di 
costà i plh rispettosi saluti. Ella sì con- 
servi tana , e mi mantenga nella sua 
grada. 

DI Parma a' i4 di Pìwemhre >8ir. 

B «ùo Di». SefV. ed Amico vero 
M. C. 
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dell' 
pag. 77. 



ivedbvGoOQlc 



:...vecii!,GoOQlc 



ElilizedbvGoOQlc 



ElilizedbvGoOQlc 



ElilizedbvGoOQlc 



